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Introduzione 

 

 Autorità, gentili signore e signori, 

 

 a nome dei magistrati tutti del Salento vi porgo un cordiale saluto ed il più vivo 

ringraziamento per essere intervenuti a questo appuntamento annuale, in cui noi giudici 

dobbiamo render conto  a voi rappresentanti delle istituzioni e della collettività 

dell’attività svolta, dei risultati conseguiti, dei problemi che si sono posti, del modo in 

cui pensiamo di rimediare alle carenze che si sono manifestate, a come pensiamo di 

garantire risultati migliori, come, se dipende da noi, pensiamo di contribuire al 

superamento delle criticità –purtroppo molte- presenti nel sistema giudiziario. 

 

 Si è appena concluso un anno di celebrazioni per il centocinquantesimo 

dell’unificazione dell’Italia. Ne abbiamo avuto anche qui a Lecce due, per iniziativa del 

nuovo Prefetto dr Giuliana Perrotta  -alla quale colgo l’occasione per porgere un 

saluto di benvenuta-  il quattro novembre –giornata delle Forze Armate e dell’Unità 

d’Italia- e il 27 dicembre anniversario della promulgazione della Costituzione che il 

popolo italiano si è data, dopo avere riconquistato la libertà politica e la propria dignità, 

una costituzione conquistata e non concessa per grazia sovrana e che anche per questo 

segna il momento finale in cui si compie veramente l’unità d’Italia. 

 A queste celebrazioni noi gente del Sud, abbiamo partecipato con entusiasmo, 

semplicemente ignorando chi, dimostrando di vivere fuori del tempo, predica la 

secessione. E lo abbiamo fatto, sebbene convinti che il sud abbia pagato un prezzo 

molto alto all’unificazione politica del paese, e che tra le maggiori incompiutezze del 

processo di unificazione c’è ancora la questione meridionale; lo abbiamo fatto per il 

bisogno, come ha affermato, a chiusura di quelle celebrazioni,  il Presidente della 

Repubblica Giorgio Napolitano, custode dell’Unità e rappresentante di tutto il 

popolo, di riaffermare quello che siamo, una grande nazione ed un moderno Stato 

europeo; per il bisogno di recuperare l’orgoglio nazionale, in reazione a stati d’animo 

di disagio, di incertezza e anche di frustrazione; per il bisogno di superare la 

sensazione, avvertita nel confronto internazionale, che l’Italia aveva perduto terreno, 

aveva visto offuscarsi la propria immagine, il proprio prestigio, la propria dignità. 

 Ma l’anno testé trascorso è stato anche un anno da non ricordare. 
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 Il nostro paese infatti è stato l’epicentro di una crisi che ha avuto, si, carattere 

globale ma che ha rischiato di travolgere dalle fondamenta il nostro sistema economico 

anche per responabilità di chi, investito di pubbliche funzioni, fingeva di ignorarla e 

continuava comunque a negarla, confidando forse nella buona stella d’Italia e, mentre il  

parlamento nazionale consumava tutte le sue energie nella discussione di pseudo 

riforme riguardanti la giustizia… la prescrizione breve, il processo lungo, la legge 

bavaglio alla stampa e contro le intercettazioni, i conflitti di attribuzione davanti alla 

Corte Costituzionale per impedire la celebrazione di un processo del quale buon senso 

e un minimo di dignità avrebbe dovuto indurre a parlare il meno possibile e che invece 

fu utilizzato come nuova occasione di scontro tra le istituzioni, mentre tutto ciò 

avveniva, il paese si avvicinava quasi inconsciamente al collasso, ad un disastro che lo 

avrebbe messo fuori dell’Europa e dei paesi economicamente evoluti, dopo avere 

occupato uno dei primi posti fra i paesi di economia avanzata. 

 E’ stato grazie alla prudente, accorta, discreta ma determinata e decisa opera del 

Presidente della Repubblica, se il nostro paese è uscito, sta tentando almeno di uscire, 

da questa terribile situazione, con la fiducia di potervi riuscire, sia pure a costo di 

sacrifici a cui tutti dobbiamo apprestarci, nessuno potendo pretendere esenzioni o il 

mantenimento di posizioni di privilegio, esigendo semmai che i sacrifici a cui siamo 

chiamati  siano distribuiti equamente e che a pagare sia chi più può pagare –magari 

perché finora non ha pagato abbastanza- ma consapevoli al tempo stesso che per 

raggiungere alcuni risultati, ci vuole tempo e che intanto bisogna far fronte alle 

urgenze. 

 Al Presidente della Repubblica, in occasione di questa cerimonia, rivolgo 

quindi un rispettoso saluto e il ringraziamento di cittadino ma anche di giudice, 

consapevole in questa veste che il mantenimento di rapporti di equità sociale è un fatto 

di giustizia,  per averci allontanati dal precipizio verso il quale inconsciamente 

marciavamo, per averci tirato fuori dalla palude, per averci fatto svegliare da una sorta 

di incubo. 

 Un ringraziamento anche per avere difeso con fermezza in ogni momento la 

nostra indipendenza di giudici, quando, anche nel corso di quest’anno, siamo stati 

oggetto di accuse ingenerose e di aggressioni talvolta anche volgari, ribadendo da un 

lato che l’indipendenza e l’autonomia della magistratura costituiscono principi 

inderogabili in rapporto a quella divisione dei poteri che è parte essenziale dello Stato 

di diritto,   non rinunciando dall’altro a riaffermare la necessità di un confronto 
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costruttivo tra gli operatori della giustizia, i magistrati, e gli altri soggetti istituzionali 

senza il quale non possono recuperarsi né l’efficienza, né insieme quel limpido e 

razionale funzionamento del sistema al quale occorre mirare, con rigore, serenità e 

senso del dovere. 

 In questo momento, in cui si apre un nuovo anno giudiziario, signor Presidente 

della Repubblica, noi magistrati rinnoviamo l’impegno a non cercare lo scontro, a non 

sentirci investiti di missioni improprie, come lei ci raccomanda, perché il magistrato 

non deve dimostrare alcun assunto, non certamente quello di avere il coraggio di 

“toccare i potenti” anche contravvenendo a regole inderogabili. Né può considerarsi 

chiamato a colpire il malcostume politico che non si traduca in condotte penalmente 

rilevanti. La sola, alta missione da assolvere è quella di applicare e fare rispettare le 

leggi, attraverso un esercizio della giurisdizione che coniughi il rigore con la 

scrupolosa osservanza dei principi del giusto processo, delle garanzie cui hanno diritto 

tutti i cittadini.  

… 

 Un saluto particolare desidero porgere anche a S.E. l’arcivescovo di Lecce 

mons. Domenico D’Ambrosio che anche quest’anno ci onora della sua presenza, che 

ce lo fa sentire idealmente vicino nel nostro lavoro di tutti i giorni. 

 Ricordo con vera commozione la nobile lettera che lo scorso anno mi ha 

indirizzato dopo l’analoga cerimonia, quando, percependo dalla mia relazione lo 

sconforto di noi magistrati di fronte alle continue ingiuste aggressioni, volle 

testimoniarci la sua stima dandoci forza e coraggio con l’incitamento a proseguire con 

serenità nell’assolvimento dei nostri compiti, nella fiducia che il nostro impegno 

avrebbe dato buoni frutti alla comunità. 

 A mons. D’Ambrosio, oltre al ringraziamento per queste parole di speranza che 

ci ha saputo trasmettere, in cui mi è parso di sentire l’eco del “non praevalebunt..”, 

esprimo anche, se mi fosse consentito, la mia riconoscenza per il suo impegno pastorale 

nel corso del quale non risparmia occasione, come ad esempio nell’ultimo discorso alla 

città durante la festa patronale,  per richiamare tutti a maggiore sobrietà, all’obbligo di 

maggiore solidarietà verso chi ha bisogno, in numero purtroppo sempre crescente, ad 

una presa di coscienza di ciò che veramente conta, di quelli che devono essere i veri 

orizzonti della nostra vita di cristiani, se non per fede, per formazione culturale… 

 Il mantenimento di equi rapporti sociali infatti non solo è un valore affermato 

dalla costituzione ma rientra anche nei fini propri della giustizia. 
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 Grazie anche a mons D’Ambrosio –tornerò in seguito su questo argomento- per 

l’attenzione che dedica al problema delle  carceri ed ai carcerati. Le sue continue prese 

di posizione sul tema servono quanto meno a dissuadere l’opinione pubblica da certi 

atteggiamenti di pregiudizio verso il mondo carcerario in modo che quell’esigenza 

assai avvertita di riforma divenga voce di molti e non tardi a realizzarsi. 

 

 E a voi giovani, giovani dei licei, prossimi alla fine di quest’anno ad iscrivervi 

all’università, forse a giurisprudenza, forse con la prospettiva di diventare giudici o 

avvocati… un saluto pure particolare. 

 Spero che la vostra partecipazione a questa cerimonia serva a farvi prendere un 

primo contatto con un mondo che voi forse non conoscete abbastanza e che non è 

esattamente quello che avete immaginato nel corso dei vostri studi, anche se, con le 

iniziative culturali che avete coltivato in quest’anno, avete dimostrato una maturità di 

pensiero, una serietà di comportamenti, una sensibilità che si poteva immaginare ma 

sinceramente non vi conoscevo. 

 Molti di voi -lo dico per gli altri presenti alla cerimonia e che forse non lo 

sanno- avete portato a termine nel corso dell’anno scolastico un progetto ispirato alla 

legalità. 

 Già la scelta di questo tema non è priva di significato. Esprime un bisogno di 

regole, di disciplina, che non sono fine a se stesse ma che valgono, in un momento in 

cui vi rendete conto che il futuro vi appartiene e che spetta a voi costruirvelo, a mettere 

ordine nella vostra vita, apparentemente, solo apparentemente spensierata e senza 

ordine. 

 Nella realizzazione di questo progetto si sono distinti, per quel che mi risulta, i 

giovani dei licei di Francavilla Fontana, che guidati dai colleghi De Nozza e Toscani e 

dall’entusiasmo della dr Mimma Vellotti hanno partecipato ad una serie di 

manifestazioni culturali, ad una delle quali anch’io sono stato presente, dedicate al 

tema della legalità; ed i giovani del liceo scientifico Banzi di Lecce che hanno portato a 

termine una ricerca sul tema dell’usura, questa mala pianta che purtroppo sempre più si 

va diffondendo, che gli ha permesso di prendere contatto con gli ambienti giudiziari, 

con l’associazione Libera, guidata da don Raffaele Bruno che promuove il recupero e 

l’utilizzazione sociale dei beni sottratti alla collettività dalle associazioni criminali, con 

esponenti del giornalismo -l’amico dr Tornesello- e dell’imprenditoria che è alle prese 

 5



tutti i giorni con questi problemi. Questa ricerca  ha fruttato ai giovani del Banzi anche 

un riconoscimento di livello nazionale. 

 Congratulazioni a voi. Proseguite su questa strada. Accogliete l’invito che 

padre Mario Marafioti  ha rivolto attraverso le colonne di Quotidiano agli uomini di 

buona volontà: sia la vostra vita ispirata ai valori di accoglienza, condivisione, 

restituzione; sobrietà e solidarietà, giustizia e pace, autopromozione e cooperazione, 

cultura del bene comune, della legalità, della socialità, della partecipazione, 

dell’etica: solo questi valori possono dare un senso alla vita. Sono questi i valori che 

sono alla base della legalità e della giustizia. 

  

 
 

PARTE PRIMA 
 

Considerazioni generali sullo stato della giustizia 
Cause e rimedi alle disfunzioni 

 
 Lo scorso anno iniziai la trattazione di questo argomento limitandomi a 

considerare che era risaputo che la giustizia non funziona anzi che funziona male. 

 Ora devo dire che purtroppo, dopo un anno, nulla è cambiato: la giustizia 

funzionava poco e male e continua a funzionare poco e male, perché non riesce ad 

assicurare tempi ragionevoli per la definizione dei processi e anche per quanto riguarda 

la qualità del prodotto –diciamo così, di questi tempi dominati dall’economia- 

qualcosa, più di qualcosa, lascia a desiderare. 

 Abbiamo un processo penale dominato da un falso garantismo che non 

garantisce nulla e serve solo ad ostacolare la celebrazione dei processi; abbiamo regole 

procedurali che valgono sia per l’efferato omicidio che per la più banale delle 

violazioni, consentendo in entrambi i casi tre gradi di giudizio. 

 E abbiamo un processo civile che si svolge secondo regole farraginose e 

complicate; fino a poco tempo fa una trentina di riti speciali, per cui l’avvocato al 

momento di iniziare una causa, prima di impostare la difesa, avrebbe dovuto porsi il 

problema –non sempre facile da risolvere e causa spesso di molte contestazioni- del rito 

processuale secondo cui la causa avrebbe dovuto essere impostata; un sistema 

processuale che permette di andare in Cassazione per stabilire se la causa doveva essere 

fatta alla sezione distaccata di tribunale di Gallipoli o davanti a quella di Nardò, che 

distano l’una dall’altra una decina di kilometri, incoraggiando quindi cavilli, condotte 

processuali ostruzionistiche e difese prive di consistenza reale. 
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 Quali le conseguenze di questa situazione sul piano sociale e sull’economia in 

particolare? 

 Il buon funzionamento del sistema giudiziario, oltre a costituire la risposta 

primaria alla domanda di giustizia dei cittadini, costituisce una indispensabile 

condizione di promozione e garanzia del funzionamento del sistema economico e 

sociale nel suo complesso e quindi la scarsa efficienza della giustizia civile in 

particolare impedisce lo sviluppo dei mercati finanziari, distorce il mercato del credito 

e dei prodotti, inibisce la nascita delle imprese o ne compromette la crescita, rende 

poco attrattivi gli investimenti esteri. 

 Partendo da questa premessa abbiamo preferito in passato riportare il pensiero 

di chi come il Governatore della Banca d’Italia, allora Mario Draghi ora passato alla 

Banca Europea, aveva, per l’altissima funzione di cui era investito, una autorità 

maggiore della nostra o di Emma Marcegaglia, presidente di Confindustria, in grado 

di misurare il polso dell’andamento dell’economia, e che non ha trascurato occasione 

per ricordare che “non vi può essere crescita economica e una vera uscita dell’Italia 

dalla crisi senza, sicurezza, giustizia ed etica”; che “serve soprattutto un migliore 

funzionamento della giustizia a partire da una riforma della giustizia civile”. 

 Ma ora non occorrono più neppure queste referenze. Ora è l’Europa (chissà che 

non finiremo commissariati dall’Europa anche per quanto riguarda la giustizia), è 

l’Europa  a chiedere all’Italia urgenti interventi strutturali intesi a migliorare il 

funzionamento della giustizia per le gravi conseguenze che ne derivano all’economia. 

 Ci avverte il Presidente della Repubblica che occorre riconoscere ed 

affrontare senza fatali, ulteriori incertezze, lentezze e false partenze le strozzature che 

dal sistema giustizia maggiormente pesano sullo sviluppo complessivo del Paese. I 

tempi e le pesantezze del funzionamento della giustizia sono parte della generale 

difficoltà del risanamento, dei conti pubblici, dell’abbattimento dell’ormai 

insostenibile stock del debito pubblico, e fanno ostacolo a un’intensificazione 

dell’attività di impresa e degli investimenti, in particolar modo di quelli esteri.    

 

 Nell’immediato dobbiamo registrare un crescendo in progressione geometrica 

delle richieste di indennizzo per la ritardata definizione dei processi (un argomento su 

cui tornerò con maggiore dettaglio) che aggroviglia sempre di più la situazione della 

giustizia civile, perché ormai questo tipo di controversie ha superato dal punto di vista 

numerico quello di tutte le altre cause pendenti sui ruoli da anni. 
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 I rimedi? Quelli richiesti da sempre… maggiori risorse e riforme… 

 Occorrono innanzitutto maggiori risorse e non mi riferisco alle risorse 

puramente finanziarie perché, anche se ogni anno, in concomitanza con la stretta 

economica, le risorse finanziarie messe a nostra disposizione per far funzionare gli 

uffici diminuiscono sempre di più, alla fine riusciamo a farcela. Mi riferisco soprattutto 

alle risorse di personale, perché (anche su questo argomento penso di tornare) il 

personale amministrativo addetto ai nostri uffici da sempre numericamente 

insufficiente, si assottiglia ogni giorno di più, perché i vuoti determinati dai 

pensionamenti (l’ultimo massiccio esodo si è avuto a fine dicembre scorso e si avrà 

ancora nel corso dell’anno perché molti, avendone i requisiti, hanno scelto di lasciare il 

servizio per sottrarsi alle nuove regole) questi vuoti non vengono coperti: da oltre dieci 

anni nella nostra amministrazione non si fanno concorsi, si utilizza personale 

volenteroso proveniente da enti disciolti ma privo di specifica professionalità e tutto 

questo mentre in altre amministrazioni vi è qualificatissimo personale inutilizzato che 

considera penosa questa sua condizione di inattività e spesso, magari anche per 

garantirsi una sede di lavoro più gradita, inutilmente chiede di essere posto in mobilità 

ed essere destinato ad un ufficio giudiziario. 

 E le mancate riforme… 

 Per il penale, che nessuna delle riforme in cantiere sia arrivata a compimento è 

stata una vera fortuna, nella quale in un certo momento, nel corso di quest’anno, non 

speravamo davvero. Si trattava di pseudo riforme che non puntavano affatto ad un 

risultato di giustizia ma a soddisfare solo esigenze personali, riforme che, se approvate, 

avrebbero portato al successo, come ho detto lo scorso anno, il meditato attacco 

all’indipendente esercizio della giurisdizione ed al sovvertimento dei principi 

fondamentali del costituzionalismo moderno che sono alla base della nostra 

costituzione. 

 Pensate per esempio alla legge sulla c.d. prescrizione breve che, 

nell’immediato, avrebbe comportato l’annichilimento di un numero imponente di 

processi anche gravi e in prospettiva avrebbe creato due categorie di giudicabili, 

soggetti a regole diverse, gli incensurati destinati a restare sempre tali, perché i processi 

nei loro riguardi si sarebbero sempre prescritti, e tutti gli altri. 

 Pensate al processo c.d. lungo: se non fosse stato chiaro a tutti che le regole che 

si volevano introdurre, grazie alla fantasia dei difensori di alcuni personaggi importanti 

che sono al tempo stesso parlamentari e in questa veste si fanno portavoce degli 

 8



interessi dei loro clienti,  se non fosse stato chiaro che queste regole servivano soltanto 

ad impedire la celebrazione di alcuni processi, ci sarebbe veramente da chiedersi come 

sia possibile che una persona sana di mente pensi di accelerare i tempi del processo 

consentendo all’imputato, che non vi ha naturalmente nessun interesse, di presentare 

una lista di centinaia –ma perché no, anche migliaia- di persone da esaminare, 

togliendo al giudice la possibilità di dire che ne bastano molto di meno. 

 Pensate alla nuova disciplina delle intercettazioni -che avrebbe di fatto reso 

impossibili le indagini contro i grossi traffici, contro la criminalità mafiosa o la 

corruzione pubblica-  o alla c.d. legge bavaglio, che avrebbe enormemente limitato la 

libertà di stampa, che è fondamento della democrazia, in quanto consente il controllo 

dell’opinione pubblica sul concreto modo di esercizio del potere… 

 Pensate alla norma che si voleva introdurre –per indirizzare l’esito di un ben 

preciso processo verso il risultato voluto, la prescrizione…- secondo la quale fatti e 

situazioni già accertate con sentenze passate in giudicato, se dedotti in altro processo 

avrebbero dovuto essere nuovamente accertati… come dire che in ogni processo per 

fatti di mafia si dovrebbe innanzitutto dimostrare ogni volta che la mafia esiste e che 

non è una invenzione di qualcuno o che in ogni processo per danni alla persona 

riportate in occasione di un disastro ambientale bisognebbe di volta in volta dimostrare 

nuovamente che c’è stato un disastro e che qualcun ne è responsabile… poco importa 

se questo accertamento con tutte le dovute garanzie si è già fatto una volta per tutte. 

 Meno male dunque che queste c.d. riforme non siano approdate a nessun 

risultato. 

 Ma se ciò è avvenuto -bisogna pur dirlo ed è per noi motivo di orgoglio- è 

anche avvenuto perché di fronte ai continui attacchi alla Costituzione da parte di un 

ceto politico delegittimato dagli esiti di due referendum, ma che aveva i numeri 

sufficienti per imporre le sue scelte, la magistratura italiana (e non solo la magistratura, 

ma anche la scuola, l’amministrazione, tanta parte delle forze dell’ordine) non si sono 

piegate, sono rimaste con la schiena dritta a difesa della legalità costituzionale. 

 Ora il vento per fortuna sembra che sia cambiato. Ma tutto come sempre può 

ancora succedere… 

  In civile invece qualcosa di buono si è avuto. 

 Innanzitutto lo scorso anno l’introduzione della media conciliazione: un 

argomento su cui tornerò di qui a poco, verso il quale non si giustificano né un 

atteggiamento di preconcetta ostilità né tanto meno un atteggiamento fideistico, come 
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mi pare quello di chi ha ideato questo istituto, come se davvero potesse risolvere tutti i 

mali della giustizia civile, un istituto la cui utilità potrà essere verificata solo alla prova 

dei fatti. 

 Poi nel settembre scorso il decreto legislativo n. 150 contenente disposizioni 

complementari al codice di procedura civile in materia di riduzione e semplificazione 

dei procedimenti civili di cognizione. 

 Si tratta del decreto che ha posto rimedio alla proliferazione dei riti speciali, 

come da tanti si auspicava e contenente anche qualche rettifica a norme qua e là sparse 

nel codice e che ne avevano bisogno, un lavoro per così dire di maquillage… 

 Le riforme invece  che avrebbero dovuto incidere, sempre per soddisfare 

interessi di parte, sulla esecutività delle sentenze di appello o che addirittura avrebbero 

dovuto modificare il diritto successorio, sono state -per quel che appare- abbandonate. 

 Segue nelle prossime pagine un’analisi dettagliata dell’andamento dei flussi dei 

procedimenti  e delle pendenze con l’indicazione, per ciascun ufficio, dei tempi medi di 

durata dei procedimenti. 

 Un’avvertenza per quanto riguarda quest’ultimo dato: tenete sempre presente la 

definizione spiritosa che dette Trilussa della statistica con la storiella dei due polli: in 

realtà vi sono sia in civile che in penale –ed in numero elevato- procedimenti per fatti 

di scarsa importanza che si prestano ad essere definiti in tempi brevi che incidono 

quindi sensibilmente nella determinazione della media, rispetto alla quale la durata dei 

processi, non solo di quelli particolarmente complessi ma anche di quelli di media 

complessità, è di gran lunga superiore. Ne dobbiamo desumere che la situazione è 

sensibilmente più grave di quanto non appaia da queste statistiche, per quanto elaborate 

con metodo scientifico della nostra validissima funzionaria statistica dr Carla 

Tarantino. 

 L’impressione che se ne può trarre è che, in definitiva, gli uffici di questo 

distretto, nel periodo di riferimento, hanno migliorato sensibilmente le loro 

performances –come ora si dice-; hanno prodotto di più –e questo grazie all’impegno 

ed al sacrificio personale di tutti i magistrati e di quel che resta del personale di 

cancelleria e di questo gli voglio dare pubblicamente atto e specialmente alle colleghe 

magistrate che, spesso giovani mamme e con compiti diciamo così aggiuntivi rispetto a 

quelli del lavoro d’ufficio, non sono state affatto da meno dei loro colleghi maschi e li 

hanno anzi superati se non altro per gentilezza di modi, sensibilità, capacità di 

intuizione che dovrebbero essere qualità di qualsiasi magistrato. 
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 Ma quello che non risulta dalle statistiche -e che è molto positivo- è che gli 

uffici, almeno qui alla corte di appello,  hanno lavorato molto più ordinatamente  

rispetto al passato: nessuna udienza rinviata, nessun ritardo nell’evasione delle istanze 

pervenute, totale apertura alle esigenze rappresentate dagli avvocati per se medesimi e 

per i loro clienti. 

 Certo c’è ancora qualche giudice che non rispetta i protocolli di udienza ma alla 

fine le nostre ripetute sollecitazioni lo convinceranno che rispettarli giova a tutti. 

 E poi ci sono le udienze penali, specialmente qui alla corte di appello, che 

finiscono puntualmente la sera alle 21 o anche dopo: non piace affatto neppure a noi, 

giudici e cancellieri. Non si tratta di dimostrare a chi pensa e dice il contrario che noi 

giudici non lavoriamo poco; si tratta di sensibilità per il nostro dovere di giudici che ci 

fa obbligo di limitare al massimo ai cittadini, fin che dipende da noi, i danni di un 

sistema giudiziario inadeguato alle necessità. 

 E d’altra parte qualche minimo accorgimento organizzativo –che vivamente 

raccomando ai miei colleghi- potrebbe servire a limitare i disagi. 

 

 

Flussi e durata media dei procedimenti  

 

 Nel periodo di riferimento e per effetto delle prassi virtuose sperimentate negli 

anni precedenti  il trend relativo alla durata media dei procedimenti è risultato –per la 

quasi totalità degli uffici del distretto-  ancora positivo.  

 Ma ciò non toglie che la risposta alla domanda di giustizia risulti ancora del 

tutto inadeguata. 

 Cercarne le cause dopo tutto quanto si è detto in circostanze analoghe, senza 

che nulla di significativo sia stato fatto, potrebbe apparire, come giustamente dice il 

presidente del tribunale di Taranto,  uno sterile esercizio dialettico  e però non è del 

tutto  superfluo tornare su alcuni punti, quelli su cui –almeno in parte- si potrebbe già 

intervenire dall’interno della stessa amministrazione giudiziaria senza attendere 

improbabili riforme legislative. 

 E preferiamo farlo con le parole del presidente del tribunale di Taranto le cui 

riflessioni vanno oltre l’orizzonte dell’ufficio da lui diretto e possono ben riguardare la 

generalità degli uffici giudiziari. 

 Scrive dunque il dr Morelli: 

 11



  “Volendo peraltro fermare l’attenzione su alcune disfunzioni che appaiono 

ancora e forse più attuali ed evidenti rispetto alla precedente relazione e che potrebbero 

facilmente essere eliminate o modificate con notevoli effetti migliorativi, segnalo: 

 Il grave ritardo con il quale il C.S.M. approva le tabelle organizzative degli 

uffici giudiziari. Quelle relative a questo Tribunale, da me licenziate nel gennaio 2009, 

sono state approvate appena dopo l’estate dell’anno in corso e non sono ancora 

esecutive. Ciò significa che il programma organizzativo relativo al triennio 2012-2014, 

se afflitto da analogo ritardo, non inciderà affatto sul presente e sul futuro che dovrà 

essere gestito con il sistema delle modifiche, disorganico e occasionale. Le ricadute 

negative sul sistema non sono soltanto legate all’immobilismo programmatico ma 

emergono evidenti e talvolta paralizzanti quando, nelle more dell’approvazione, muta 

l’assetto organico dell’ufficio per via di trasferimenti in uscita e in entrata con 

sovrapposizioni di modifiche tabellari di dubbia imputabilità, a loro volta non esecutive 

e quindi destinate a cadere nel gran mare dell’incertezza e spesso del disappunto e della 

demotivazione degli interessati. 

 Eppure basterebbe, per ovviare ai guasti del sistema, rendere provvisoriamente 

esecutivi i pareri dei consigli giudiziari o meglio delegare loro l’intera materia con 

risultati certamente migliori considerate la vicinanza territoriale e rappresentativa agli 

uffici giudiziari interessati e quindi la più approfondita conoscenza dei loro problemi 

organizzativi. 

 E’ auspicabile comunque che le tabelle di imminente formazione siano le più 

condivise  possibili e approvate in tempi ragionevoli dal Consiglio. 

 Un qualche eccesso di formalismo nell’applicazione, da parte delle circolari 

sulla formazione delle tabelle, degli irrinunziabili principi della precostituzione e 

dell’autonomia del giudice a scapito di un minimo di discrezionalità organizzativa dei 

capi degli uffici. Vedere il meglio e dover fare il peggio non è infrequente. E ciò costa 

molto in termini di ottimizzazione del lavoro. 

 Lo stesso divieto dell’ultradecennalità, se valido per determinate funzioni, non 

lo è per altre, risolvendosi o in meri spostamenti di facciata o in riconversioni obbligate 

a funzioni non gradite e comunque bisognose di tempi lunghi per conseguire gli stessi 

risultati delle precedenti. 

 Vanno rivisti i criteri regolatori della mobilità interna soprattutto quella da un 

settore ad un altro della giurisdizione. Presumere superato lo sbarramento delle 

attitudini dall’anzianità ultra-ottennale e al tempo stesso concedere moratorie di diritto 
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o di fatto per la riconversione alle nuove funzioni può significare insopportabili intoppi 

nella gestione di un ruolo che affidato a mani esperte avrebbe potuto essere molto più 

proficua. Nel cammino lento della giustizia anche queste strettoie hanno la loro 

indubbia rilevanza. 

 La tempistica della mobilità esterna non è ispirata ad un sostanziale 

sincronismo. Si assiste allo spopolamento di intere sezioni con tempi eccessivamente 

lunghi per il rimpiazzo. 

 Interpretazioni giurisprudenziali eccessivamente e inutilmente garantistiche che 

portano alla paralisi del processo. Valga per tutte, nella giustizia penale, quella 

sull’inutilizzabilità (salvo consenso della difesa che raramente viene concesso) 

dell’istruttoria dibattimentale nel caso di mutamento della composizione del giudice. 

Rapportata la regola alla continua mobilità interna ed esterna dell’organico, la 

conclusione è che spesso un processo, quasi sempre se è di complessa trattazione e 

lunga durata, subirà consistenti e reiterate fermate con grave danno per chi è realmente 

interessato alla conclusione, fastidio incomprensibile per i testi e destinazione ad un 

esito scontato e da molti auspicato: la prescrizione. 

 La grave carenza di personale amministrativo. In pochi anni il tribunale di 

Taranto ha visto ridotto l’organico delle cancellerie di un terzo e le forze residue sono, 

con progressione inesorabile e rapida, falcidiate dai collocamenti a riposo preventivati 

o anticipati. Le sfacciate alchimie ministeriali di riformulazione dell’organico sulla 

base dell’esistente, senza alcun riguardo alle effettive esigenze dell’ufficio, aggiungono 

beffa al danno. Uguale significato hanno le riformulazioni dei profili professionali 

operate dal nuovo contratto integrativo del personale del comparto giustizia con fittizie 

promozioni all’interno di una forza operativa in costante diminuzione. Il rimedio delle 

applicazioni e dei comandi è praticamente azzerato dal taglio delle spese di viaggio che 

rende non solo inappetibile la chiamata ma iniquo l’intervento d’ufficio.  Il ricorso a 

forme alternative d’implementazione in base ad accordi con altri enti territoriali 

(comune in particolare) è stato più volte tentato con scarsi risultati anche se finalmente, 

grazie anche e soprattutto alla speciale preparazione in materia del presidente della 

sezione lavoro dott. Gentile, pare in dirittura d’arrivo l’assegnazione da parte del 

comune di Taranto di lavoratori di qualifica impiegatizia e operaia a tempo determinato 

(sei mesi) e non si sa se prorogabile. 

  Non conta neppure parlare dell’incompletezza o dei difetti 

dell’informatizzazione se mancano gli uomini necessari al caricamento corretto dei dati 
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e alla loro gestione. Così stando le cose andava meglio il cartaceo e il riscontro di tale 

deludente conclusione si ritrova in sede di compilazione delle statistiche quasi mai 

aderenti alla realtà. 

 Le sezioni distaccate, per le quali si rimanda alle relazioni dei singoli giudici 

coordinatori, sono diventate francamente anacronistiche, disfunzionali e, non poche 

volte, ragione di disfunzioni riflesse sulla sede centrale. Anacronistiche perché inutili 

alla luce dei moderni mezzi di locomozione. Disfunzionali perché eccessivamente 

cariche di un contenzioso che ha la competenza territoriale allargata del vecchio pretore 

e la competenza per materia molto vicina a quella del tribunale. Dannosa perché la 

grave carenza di organico soprattutto del personale amministrativo da cui è afflitto 

l’intero sistema giudiziario si fa incolmabile e non altrimenti compensabile in una 

piccola sede e costringe a “ tentativi” di applicazioni e/o comandi quasi sempre 

vanificati dalla stretta finanziaria che non consente neppure il rimborso delle spese di 

viaggio. Quanto alle sezioni distaccate di questo tribunale va rilevato il costante sforzo 

del personale giudiziario e amministrativo per una amministrazione dignitosa della 

giustizia. I GOT contribuiscono a tale risultato in maniera determinante e intendo 

rafforzarne l’organico anche a scapito della sede centrale in cui sono meno 

indispensabili. E’ in sofferenza particolare la sezione distaccata di Ginosa a causa dei 

continui trasferimenti e/o astensioni dal lavoro dello scarso personale e di non poche 

carenze professionali di quello esistente. Ho provveduto ad alleggerire la situazione 

con il trasferimento nella sede centrale delle esecuzioni mobiliari e del servizio spese di 

giustizia nonché con periodiche assistenze di personale della sede centrale di qualifica 

superiore.  

 

…nel settore civile 

per la corte di appello sede centrale la durata  media dei giudizi civili –che era 

stata di  giorni 937 nel periodo 1.7.06-30.6.07-  divenuta di giorni 712 giorni nel 

periodo 1.7.09-30.6.10, si è ridotta a 691 giorni nel periodo 1.7.10-30.6.11. 

Un abbattimento di giorni 246 in soli quattro anni, nonostante la grave carenza 

più volte segnalata di risorse umane e materiali, nonostante la mancanza di qualsiasi 

iniziativa sui piano legislativo intesa a rimuovere le cause della crisi della giustizia, non 

può che considerarsi soddisfacente. 

Risultato questo che trova spiegazione innanzitutto nella prassi, negli ultimi 

anni introdotta, secondo la quale si provvede –come scrivono i presidenti delle sezioni 
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civili- fin dalla prima udienza alla verifica della corretta instaurazione del 

contraddittorio, disponendo subito eventuali rinnovazioni di citazioni o di notifiche di 

appelli incidentali alle parti contumaci e così eliminando le evenienze di tardiva 

regressione della causa; si provvede poi ad una selezione preliminare delle 

impugnazioni, in ragione dell’importanza delle questioni proposte e della esigenza di 

definizione anticipata del procedimento, anche ai fini di una immediata dichiarazione 

di inammissibilità ai sensi dell’art. 348 c.p.c. o di decadenza del gravame ex art 327 

c.p.c.; si provvede ancora già alla prima udienza alla decisione delle richieste istruttorie 

formulate dalle parti in modo da eliminare o da limitare al massimo i casi di rimessione 

della causa in istruttoria dopo che è stata introitata per la decisione; si provvede infine e 

da subito alla riunione delle cause connesse ed all’assegnazione di quelle che 

propongono medesime od analoghe questioni ad uno stesso relatore, con evidenti 

risparmi sui tempi di studio e ricerca “di guisa che si realizza il principio del favor per 

la specializzazione per materie omogenee all’interno della sezione mediante la 

formazione di ruoli il più possibili specializzati”. 

La prassi secondo cui l’udienza di prima comparizione si tiene nella data 

indicata dalla parte, evitando qualsiasi differimento o comunque contenendo in tempi 

brevissimi il differimento di tale data ove sia inevitabile, permette inoltre di decidere 

immediatamente, nella maggior parte dei casi, sulle istanze di inibitoria che, salvo casi 

eccezionali, non richiedono istanze di anticipazione dell’udienza con tutti gli 

adempimenti di cancelleria che ciò comporta. 

Un’accorta programmazione delle udienze ha permesso poi di ridurre a 122 il 

numero delle cause, prima di oltre 300, pendenti da più di cinque anni. 

Dai magistrati delle sezioni civili, si guarda con favore infine alla preannunziata 

approvazione di una tabella unica nazionale in materia di responsabilità civile per danni 

alla persona che dovrebbe assicurare uniformità delle liquidazioni del danno biologico 

in tutte le sue forme, pure nel caso delle lesioni c.d macropermanenti, e che di 

conseguenza dovrebbe da un lato consentire una più sollecita definizione dei giudizi 

relativi a questa materia ed al tempo stesso dovrebbe limitare le contestazioni a 

riguardo e di riflesso favorire l’acquiescenza alle sentenze che delle dette tabelle 

abbiano fatto applicazione. 

La pendenza tuttavia è ancora cresciuta: infatti nello stesso periodo sono stati 

definiti n. 937 procedimenti  a cognizione ordinaria (a fronte dei 760 del precedente 

periodo) meno però dei procedimenti sopravvenuti nello stesso periodo (1073) a sua 
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volta superiore a quello di 975 del precedente periodo. Questo scarto tra procedimenti 

definiti e procedimenti sopravvenuti ha ovviamente determinato a sua volta, nonostante 

la maggiore produttività registrata nel periodo in esame, un incremento della pendenza. 

Analogo è il dato relativo ai procedimenti a cognizione sommaria con 

riferimento ai quali si registra un sensibile ed incontenibile aumento dei procedimenti 

ex lege Pinto che nel periodo di riferimento sono stati 1779 (sensibilmente superiore a 

quello di 1073 dei procedimenti ordinari). Ne sono stati definiti 963 (meno -ma per 

cause contingenti legate alla prolungata assenza di un magistrato della sezione cui è 

assegnata questa materia-  dei 1096 del precedente periodo) con uno scarto negativo 

quindi di 816. Alla fine del periodo precedente il numero dei procedimenti ex lege 

Pinto pendenti era di 1286 ed è invece alla data del 30.6.11 di 2102. La pendenza 

complessiva di tutti i procedimenti   alla fine del periodo è passata da 4777 a 5686 

procedimenti civili (escluse le cause di lavoro e di previdenza). 

Pure soddisfacente è stato il risultato della sezione distaccata di Taranto dove la 

durata media dei procedimenti civili (che era passata, sempre con riferimento al 

contenzioso ordinario, da una durata di 795 giorni nel periodo 1.7.04 – 30.6.05, 

attraverso una crescita progressiva, a 1465 giorni nel periodo 1,7.09-30.6.10, si è 

ridotta nel periodo di riferimento a giorni 1251. I procedimenti iscritti nello stesso 

periodo, per il solo contenzioso ordinario, sono stati 467 (a fronte dei 446 del periodo 

precedente); ne sono stati definiti 329 (a fronte dei 234 del periodo precedente). Anche 

per Taranto quindi, nonostante la sensibile maggiore produzione, che si spiega con il 

sostanziale assestamento dell’organico della sezione, si è registrato un aumento della 

pendenza passata da 1795 a 1863 procedimenti. 

Tuttavia se questi tempi di definizione si aggiungono a quelli necessari per il 

giudizio di primo grado ed a quelli relativi alle eventuali impugnazioni ulteriori, è 

facile constatare che la durata complessiva di una causa civile è davvero eccessiva 

rispetto ad una ragionevole attesa di giustizia e rende la risposta di giustizia inidonea a 

garantire effettività di tutela agli interessi in gioco. 

Per vero il giudizio di appello, così come è strutturato dalla legge processuale, 

potrebbe essere definito in due sole udienze o addirittura in una sola udienza se le parti 

vengono invitate o chiedono esse stesse di precisare subito le loro conclusive richieste. 

Se  ciò non avviene e se, com’è di regola, si registra tra la prima e la seconda udienza 

un lungo lasso di tempo di mera attesa, non deve cercarsi la spiegazione nella struttura 

del processo  ma in concomitanti difficoltà operative, in particolare nella sempre 
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maggiore inadeguatezza delle risorse umane e materiali a disposizione, che rendono di 

fatto impossibile il rispetto dei tempi consentiti o addirittura imposti dalla legge 

processuale. 

Ciò vale per tutti gli uffici giudiziari ma in particolare per la sezione distaccata 

di Taranto che ha sofferto negli ultimi anni una situazione di criticità particolare legata  

a carenze di organico, sia del personale di magistratura che del personale 

amministrativo, in gran parte dipendenti da pensionamenti anticipati e –quanto ai 

magistrati- a prolungate assenze per ragioni di salute o a trasferimenti in uscita, cui si è 

dovuto far fronte con l’applicazione a rotazione di magistrati del tribunale, dai quali 

tuttavia si è potuto ottenere una limitata collaborazione non potendo gli stessi  essere 

completamente distolti dagli impegni nell’ufficio di appartenenza.. 

Sostanzialmente stazionaria è la situazione dei tre tribunali del distretto. 

Nel periodo di riferimento, nel tribunale di Lecce la durata media dei 

procedimenti contenziosi non ha subito un’apprezzabile variazione rispetto al periodo 

precedente. 

La durata media per l’intero circondario (comprese quindi le sezioni distaccate, 

dove però –almeno in alcune- si registrano più o meno lunghi periodi di sostanziale 

inattività per la mancanza del giudice titolare) è stata di giorni 686 a fronte dei 696 del 

periodo precedente (ma erano stati 679 nel periodo ancora precedente).  

Va tenuto presente tuttavia che sulla media incide positivamente la 

relativamente breve durata dei procedimenti di separazione e divorzi,  la cui definizione 

registra una tendenziale diminuzione  dei tempi soprattutto a seguito del massiccio 

ricorso alle sentenze parziali sullo status, e la durata pure ridotta dei giudizi in materia 

di filiazione, i cui tempi di definizione sono sensibilmente diminuiti grazie al pronto 

espletamento della consulenza tecnica emogenetica quale mezzo quasi sempre 

esaustivo dell’istruttoria, senza necessità quindi di lunghe e faticose istruttorie orali. 

Non è di poco conto poi il numero delle cause contumaciali che richiedono 

tempi di definizione ridottissimi che ovviamente incidono, contribuendo ad abbassarla, 

sulla media. Il risultato è che per le cause “vere” quelle per esempio in materia 

successoria o anche per la banale causa di danni da incidente stradale, che richiedono 

istruttorie che quasi mai si esauriscono in poche udienze, la durata effettiva è di gran 

lunga superiore a quella media. 

Si comprende quindi lo scoramento di un collega che, preposto ad una sezione 

distaccata quasi del tutto priva di personale amministrativo e dove fino al suo arrivo il 
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ruolo civile era stato di fatto a lungo “congelato” , scrive in una e.mail diffusa in una 

lista locale che “fa rabbia leggere la e.mail di qualche giorno fa di una collega del mio 

concorso che a Milano si vede assegnare dal presidente di sezione qualche 

procedimento, prelevato dai ruoli di altri colleghi,  anteriore al 2007 perché nel suo 

ruolo non ve ne erano più (per essere stata rapida ed efficiente) mentre da noi lottiamo 

ancora con quelli del 1997 e quelli precedenti al 2007 sono forse la metà dei nostri 

ruoli (che vanno dalle novecento alle tremila cause per magistrato). E forse fa ancora 

più rabbia legger che a Palermo (e non a Bolzano) i giudizi di contenzioso ordinario 

durano in media un anno e un mese anche se a questo risultato contribuisce la 

diminuzione delle sopravvenienze.” 

La conclusione che il collega trae da “questi dati statistici a macchia di 

leopardo” peraltro –specie per quanto riguarda il tribunale di Lecce- non del tutto 

affidabili, è che presso l’anzidetto tribunale si rende necessaria una iniziativa diretta 

alla migliore organizzazione, come del resto anche il consiglio giudiziario ha segnalato. 

I procedimenti sopravvenuti (solo di cognizione ordinaria compresi gli appelli) 

nel periodo di riferimento, nella sede centrale,  sono stati 2847 (a fronte dei 3.054 del 

periodo precedente e quindi con una modesta diminuzione). Ne sono stati definiti 3648 

a fronte dei 4018 dell’anno precedente) di cui 1392 con sentenza (1.363 nell’anno 

precedente); la pendenza pertanto –e nonostante la diminuita produttività- è diminuita 

da 11.642 a 10.841 procedimenti. 

Nelle sezioni distaccate del circondario di Lecce sono pervenuti n. 3.276 

procedimenti di cognizione ordinaria (a fronte dei 3523 del precedente periodo)  e ne 

sono stati esauriti n. 4040 a fronte dei 3364 del periodo precedente. Per effetto del 

vistoso incremento di produttività, la pendenza è passata da n. 13.589 procedimenti a 

12.850 

Pure costanti i flussi dei procedimenti dei tribunali di Brindisi  e di Taranto 

I procedimenti (solo di cognizione ordinaria compresi gli appelli) pervenuti al 

tribunale di Brindisi nel periodo 1.7.10-31.3.11 (il tribunale di Brindisi infatti a 

tutt’oggi non ha fatto pervenire i dati relativi al secondo trimestre del 2011) sono stati, 

nella sede  centrale, n. 741 (a fronte dei 1197 dell’intero anno precedente); ne sono stati 

definiti 930 -di cui 462 con sentenza- a fronte dei 1273 dell’intero anno precedente con 

una pendenza al 31.3.11 di 4202 procedimenti  a fronte dei 4391 registrato alla data del 

30.6.10. 
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Riferisce in proposito il presidente del tribunale di Brindisi che “le 

caratteristiche del contenzioso nel periodo di riferimento non hanno subito variazioni 

qualitative e quantitative tali da richiedere una rivisitazione sostanziale delle diagnosi  

e delle conclusioni già oggetto delle precedenti relazioni” anche se “è doveroso 

rimarcare l’andamento ancor più positivo del periodo in esame in punto di definizione 

degli affari, tale da superare il già ottimo risultato del periodo precedente”  

 

Nelle sezioni distaccate del circondario di Brindisi   i procedimenti di 

cognizione ordinaria compresi gli appelli pervenuti nell’anno sono stati 1623 a fronte 

dei 1716 del periodo precedente; ne sono stati definiti 1461 (1431 nel periodo 

precedente) con una pendenza finale pervenuta da 6232 a 6394. 

Per l’intero circondario e per l’insieme degli affari civili la durata media si può 

calcolare in giorni 770 a fronte dei 646 giorni del periodo precedente ma il dato non è 

affidabile perché la base di calcolo, come si è detto, non è completa. 

 

Al tribunale di Taranto –sede centrale- i procedimenti (solo di cognizione 

ordinaria compresi gli appelli) pervenuti  sono stati 2537 (2522 nel periodo precedente) 

e ne sono stati definiti 3404 (di cui 1.867 con sentenza); con una diminuzione della 

pendenza da 9095 a 8228. 

 Nonostante questi positivi risultati, dovuti –bisogna dargliene atto- anche alla 

sua accorta gestione che ha segnato una inversione di tendenza rispetto al passato, il 

presidente del tribunale di Taranto considera –ed a ragione- palesemente inadeguata la 

risposta di giustizia alle esigenze della collettività e tuttavia  -egli osserva- “va detto 

fermamente che la causa non sta in un difetto della laboriosità dei magistrati e del 

personale amministrativo in generale. Si possono discutere, come in ogni settore, 

singole professionalità, difetti organizzativi del lavoro, diversità delle capacità selettive 

dei problemi e di sinteticità dei moduli espressivi; ma è indiscutibile l’impegno di tutti 

oltre il limite del dovuto (la cui misura, oraria per il personale amministrativo, non è 

stata ancora, ove possibile, quantificata, per il giudice) e per molti oltre l’esigibile 

psico-fisico. E’ ovvio al contrario che un organico già insufficiente ai bisogni della 

giurisdizione se completo, non può, nel medio tempo, reggere le sopravvenienze e tanto 

meno consentire programmi di smaltimento dell’arretrato”. 

 “Il procedimento sommario di cognizione –rileva infine il presidente del 

tribunale- tarda a decollare e comunque non rappresenta quello strumento di deflazione 
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del contenzioso civile disegnato dal legislatore con la riforma del 2009. Stabile il 

ricorso ai procedimenti cautelari mentre è in aumento il numero delle consulenze 

preventive a fine conciliativo. Tuttavia, nonostante l’aumento dei ricorsi e una certa 

larghezza interpretativa dello scrivente, competente per materia, sono pochi i casi di 

conciliazione segno ulteriore di una solida e inveterata litigiosità che è poi la vera causa 

dell’aumento e della lentezza del contenzioso. 

 Ancora non percepibili gli effetti della introduzione della mediazione civile. 

Soltanto due le dichiarazioni di esecutività del verbale di conciliazione. Si nota peraltro 

un certo calo delle iscrizioni delle cause al ruolo generale, ma è presto per spiegarlo 

con il successo della mediazione.” 

 Quanto alla tipologia delle cause –rileva il presidente della sezione civile dr 

Coccioli- nell’anno 2010 moltissime controversie hanno riguardato il mancato 

pagamento di somme ed altrettanto numerose appaiono quelle  relative alla risoluzione 

contrattuale. L’accrescimento di questa tipologia di cause è verosimilmente 

determinato dalle difficoltà economiche in cui versa il territorio, riflesso della 

situazione generale di crisi da mancata crescita del sistema produttivo. 

 Nutrito è stato anche il numero delle cause in materia di intermediazione 

finanziaria e di anatocismo. Ne sarebbe stata causa dapprima la sentenza delle sezioni 

unite della Cassazione n. 24418/11, che, dando ulteriore riscontro alla tesi della nullità 

delle pattuizioni anatocistiche e chiarendo il tema della decorrenza della prescrizione 

dell’azione di ripetizione delle somme versate in esecuzione di esse, ha con ciò 

stimolato la richiesta da parte dell’utenza bancaria. Il recentissimo decreto 

milleproroghe convertito con legge n. 10/2011, ha contribuito a rendere più complessa, 

dal punto di vista ermeneutico- applicativo  la risoluzione delle controversie in 

questione. 

 Persiste un contenzioso elevato in materia di locazione fenomeno anch’esso 

determinato, verosimilmente, dalla scarsa liquidità monetaria. 

 Infine, secondo il dr Coccioli, positivi effetti ha avuto e potrà avere sulla durata 

dei giudizi la c.d. calendarizzazione del processo prevista dall’art. 81 bis disp. att. c.p.c. 

introdotto dalla legge n. 69 del 2009, che permette alle parti di organizzare il loro 

lavoro in maniera più ordinata nel tempo, le quali a loro volta non vi si oppongono 

perché confidano in un risultano di efficienza, connesso alla prospettiva di conseguire 

la definizione della causa in tempi ragionevoli. 
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Nelle sezioni distaccate –esclusa la sede di Ginosa che non ha fatto pervenire la 

rilevazione statistica dell’intero periodo- i procedimenti (di cognizione ordinaria 

compresi gli appelli) iscritti sono stati n 1396 (1.846 nel periodo precedente, compresa 

Ginosa); ne sono stati definiti n. 1.593 (1657 nel periodo precedente);  la pendenza è 

giunta a 5780 procedimenti a fronte dei 6.318 del periodo precedente (compresa però 

Ginosa). La durata media per l’intero circondario e per l’insieme degli affari civili è 

stata di giorni 786 a fronte dei  657 del periodo precedente. 

 

Difficile per quanto riguarda i giudici di pace la estrapolazione di dati statistici 

esaustivi, data la varietà delle situazioni non comparabili tra loro (uffici con ambiti di 

competenza territoriale e numero di affari molto modesti e uffici, specie quelli ubicati 

nei capoluoghi di provincia, con competenza molto ampia e con una quantità di 

procedimenti veramente notevole) e tipologia degli affari (procedimenti di contenzioso 

ordinario e procedimenti seriali riguardanti opposizioni a sanzioni  amministrative, in 

numero notevolissimo e preponderante negli uffici grandi e medio-grandi). 

Accorpati gli uffici dei tre circondari, la durata media è stata calcolata in giorni 

337 (306 nel periodo precedente) per gli uffici dei circondari di Brindisi; di 317 per 

quelli del circondario di Lecce e circa di 360 per quelli di Taranto. Queste rilevazioni, 

in palese contrasto con i ritardi, spesso di anni, riscontrati nel deposito delle sentenze, 

si spiegano col fatto che la durata è commisurata tra la data dell’iscrizione a ruolo e la 

pronuncia della sentenza e non è dunque affatto indicativa della effettiva durata del 

procedimento. 

Ai giudici di pace dei tre circondari –salve le precisazioni contenute 

nell’allegate tabelle- sono pervenuti 9735 (a fronte degli 11.238 dell’anno precedente) 

procedimenti a Brindisi (di cui 2785 di opposizione a sanzioni amministrative); 28286 

a Lecce -32.802 l’anno precedente- (di cui 14024, invece di 18023,  di opposizione a 

sanzioni amministrative); 17.110 a Taranto (di cui 4575  di opposizione a sanzioni 

amministrative), mentre se sono stati definiti rispettivamente 10.231 (a Brindisi), 30622 

(a Lecce), 17183 (a Taranto). Il numero dei procedimenti definiti è  dunque 

complessivamente superiore a quello dei procedimenti sopravvenuti. 

E’ opinione  dei coordinatori degli uffici interessati (che non può non essere 

condivisa) che la sensibile flessione delle sopravvenienze (in particolare delle 

opposizioni a sanzioni amministrative) costituisce l’effetto dell’introduzione –con 

legge n. 122/10 di conversione con modificazioni del decreto legge n 78/10- 
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dell’obbligo di pagamento del contributo unificato per i procedimenti prima esenti  e –

per quelli che vi erano già soggetti- con l’aumento di quello prima previsto. 

 Si è fatto ricorso in buona sostanza alla leva fiscale per contrastare, rendendo 

più oneroso l’accesso alla giustizia,  quello che si definisce –ed è in effetti-  l’abuso del 

processo e cioè la proposizione di cause del valore economico insignificante e seriali, 

confidando sui ritardi della giustizia, sull’alea che vi è in ogni giudizio e quindi sulla 

prospettiva di un esito vittorioso, specie quando è parte la pubblica amministrazione 

che, come spesso avviene nelle opposizioni a sanzioni amministrative, non ha la 

materiale possibilità –dato il gran numero di controversie di questo tipo e la brevità del 

termine- di approntare seriamente una difesa e di costituirsi in giudizio, specie nelle 

sedi periferiche, come puntualmente segnala il giudice di pace coordinatore di Fasano. 

Per non dire del favore con cui alcuni giudici di pace guardano a questo tipo di 

controversie la cui proliferazione avrebbero tutto l’interesse ad incoraggiare, tenuto 

conto dell’anacronistico  sistema a cottimo con cui la loro prestazione viene 

remunerata. 

Il ricorso alla leva fiscale ha dato quindi un risultato positivo e chi scrive, che in 

passato ha più volte denunciato l’ingiustificata quasi gratuità del servizio giustizia 

(specie a fronte della onerosità di servizi forse anche più essenziali come per esempio 

quello sanitario), non può che essere d’accordo. 

Sennonché aumentare il costo di accesso alla giustizia può concretamente 

determinare la ingiusta compressione di un diritto –la tutela giudiziaria- che è di 

valenza costituzionale: sarebbe stato meglio allora prevedere una forte “tassa 

sentenza”, come avviene in altri paesi, da applicare all’esito del giudizio, a carico del 

soccombente, rischio questo che dovrebbe dissuadere da azioni giudiziarie avventate, 

Ma non è detto che questo diverso sistema avrebbe dato quanto meno 

nell’immediato i risultati che ha prodotto l’aumento del contributo unificato. 

Altra causa di disservizio e quindi di inefficienza per i giudizi davanti al giudice 

di pace è costituita dai ritardi con cui agli stessi uffici perviene la prova dell’avvenuta 

notifica degli atti  il che comporta di frequente la necessità di rinviare il processo e di 

disporre la rinnovazione della notifica anche quando ex post risulta che la prima 

notifica era stata regolare. 

 

….nella materia del lavoro e previdenziale 
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Anche per quanto riguarda la materia del lavoro si è consolidata –con riguardo 

ai giudizi di appello sede centrale la tendenza ad una sia pur diminuzione dei tempi di 

durata dei procedimenti passati da 677 del periodo precedente a 652 mentre, nella 

sezione distaccata di Taranto, che sconta gli effetti dell’assenza per un lungo periodo di 

tempo dell’unico magistrato addetto al lavoro, si registra un aumento da 1004 a 1233 

giorni. 

Il numero di cause sopravvenute (nella sede centrale e nella sezione distaccata 

di Taranto) è stato di 6234 con un sensibile incremento rispetto ai 5579 pervenute nel 

periodo precedente; ne sono state definite 4761 con un incremento anche qui rispetto 

all’anno precedente in cui ne erano state definite 3636: il saldo tuttavia è stato 

comunque negativo e la pendenza è aumentata da  10114 a 11607. 

 Presso il tribunale di Lecce si registra una sensibile  diminuzione dei 

procedimenti sopravvenuti che nel periodo sono stati 12726 (di cui 10406 di natura 

previdenziale) a fronte dei 13980 del periodo precedente in cui si era pure verificata 

una forte diminuzione rispetto al periodo ancora precedente quando erano pervenute n. 

21050 cause: contestualmente però si è verificata una diminuzione del numero delle 

definizioni passate da 19.641 a 17066 del periodo precedente). Il numero delle cause 

definite, sebbene inferiore a quello del periodo precedente, è stato superiore  a quello 

delle cause pervenute e ciò ha determinato una sensibile diminuzione della pendenza 

passata da 33582 a 29242 cause (di cui 24571 di natura previdenziale);  si è registrata 

altresì una diminuzione della durata media passata da  791 giorni a 770. 

 Sottolinea il presidente del tribunale che il dato statistico evidenzia una 

consistente riduzione dei procedimenti pendenti e questo risultato positivo va attribuito, 

più che al minor numero dei ricorsi depositati rispetto all’anno precedente, giustificato 

dal fatto che nell’anno non vi sono stati procedimenti seriali in materia previdenziale, 

principalmente al costante impegno dei magistrati della sezione, che da anni non si 

sottraggono alla gravosità dei rispettivi carichi di lavoro, al limite della ragionevolezza, 

se non oltre, assicurando un lavoro apprezzabilissimo dal punto di vista quantitativo 

(mediamente n. 1.789 procedimenti per magistrato) e qualitativo, prestando particolare 

attenzione per la definizione dei procedimenti di durata ultratriennale, che alla data del 

15 settembre 2011 si sono ridotti a n. 2.306, di cui soltanto n. 350 con iscrizione 

ultraquinquennale; 

 In tema di riduzione dei tempi di durata dei processi e di miglioramento della 

qualità della risposta giurisdizionale, va segnalato altresì che nel tribunale di Lecce è 
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proseguita positivamente e si è ampliata la sperimentazione, di cui si è già detto lo 

scorso anno, di un modello “sequenziale” nella trattazione dei giudizi in materia di 

lavoro in sostituzione del modello “parallelo” (di regola applicato nella gestione dei 

processi civili). 

 Si tratta, in sintesi, di lavorare su un minor numero di casi 

contemporaneamente, cercando di chiuderli rapidamente (con udienze tra loro molto 

ravvicinate, a partire dalla prima udienza di comparizione), prima di iniziare la 

trattazione dei nuovi casi, in coda nel ruolo di ciascun giudice. 

 Continuano, poi, gli effetti sul contenzioso lavoristico della crisi economica, 

con un maggior ricorso a decreti ingiuntivi per il pagamento di retribuzioni 

riconosciute ma non corrisposte. 

 Nel periodo di riferimento si registra anche un significativo cambiamento nella 

qualità del contenzioso per ciò che attiene all’incidenza, sul totale delle controversie, 

della cause in materia di previdenza e assistenza. 

  Nel circondario di Lecce, ad esempio, tali cause sono diminuite del 16% 

rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, mentre si registra un aumento del 

20% delle controversie in materia di lavoro (alle dipendenze di privati e di pubbliche 

amministrazioni). 

 La diminuzione delle cause in materia di previdenza e assistenza (che restano, 

tuttavia, tra il 70 e l’80% del totale nei vari uffici) va attribuita anche, verosimilmente, 

a miglioramenti intervenuti nella gestione amministrativa dei procedimenti –in fase 

precontenziosa–  e ad un recupero di efficienza degli uffici dell’I.N.P.S.. 

 Con particolare riferimento alle controversie in materia di invalidità civile, 

cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità, nonché di pensione di inabilità e di 

assegno di invalidità disciplinati dalla legge 12.6.84 n. 222, a decorrere dall’1/1/2012 

l’art. 38 del recente decreto legge 6.7.11 n. 98 (conv. con modif. nella legge 15.7.11 n. 

111) ha introdotto (con il nuovo art. 445 bis c.p.c.) un accertamento tecnico preventivo 

obbligatorio “per la verifica preventiva delle condizioni sanitarie legittimanti la pretesa 

fatta valere”, allo scopo espresso di “deflazionare il contenzioso in materia 

previdenziale, di contenere la durata dei processi in materia previdenziale”. 

 I primi commenti, anche per i numerosi problemi applicativi della nuova 

disciplina, dubitano che tali obiettivi siano effettivamente raggiungibili e prevedono, al 

contrario, un mero aggravamento del carico giudiziario. 
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 A meno di rinvii dell’ultima ora dell’efficacia della norma, in ogni caso, la 

quantità del contenzioso assoggettato alla nuova condizione di procedibilità e 

l’esigenza di dare corso in tempi brevi alle richieste di accertamento tecnico preventivo 

comporteranno l’adozione di specifiche misure organizzative negli uffici di primo 

grado. 

 

 Al tribunale di Brindisi sono pervenuti nel periodo 1.7.10-31.3.11 (mancano 

infatti i dati del secondo semestre 2011) 2690 procedimenti, di cui 1974 di natura 

previdenziale, (a fronte dei 3866 pervenuti nell’intero precedente periodo) mentre ne 

sono stati definiti 3690 che ha portato la pendenza al 31.3.11 a 8808 cause contro i 

9808 del 30.6.10. 

 Ancora più positivo il risultato che si è conseguito al tribunale di Taranto cui 

sono pervenuti nel periodo 8693 procedimenti (di cui 6364 di natura previdenziale) a 

fronte dei 10977 del periodo precedente;  ne sono stati definiti 12463; l’effetto 

sinergico della minore sopravvenienza e del più elevato numero dei procedimenti 

definiti ha determinato una sensibile riduzione della pendenza passata a 33213 da 

36993 confermando un trend positivo già manifestatosi nel precedente periodo in cui la 

pendenza era stata ridotta a 36993 da 47.062 . 

 Il presidente della sezione lavoro di Taranto dr Gentile segnala l’altissima 

produttività dei magistrati in servizio, resa possibile dai provvedimenti organizzativi 

adottati per razionalizzare e rendere più efficace e affidabile l’intervento complessivo 

della sezione, dal continuo confronto tra i magistrati realizzate mediante le periodiche 

riunioni dedicate a questioni sia strutturali sia giuridiche nonché dalla creazione di una 

mailing list interna, pur senza vincolo decisionale alcuno, stante la composizione 

ordinariamente monocratica del giudice del lavoro e previdenziale. 

 Si rileva inoltre che “la copertura di tutti i posti in organico, conseguita di 

recente e si auspica durevolmente, fa sperare in un prossimo ulteriore abbattimento 

delle pendenze, che peraltro da un lato non potrà essere rilevante come nell’anno 2010, 

durante il quale è stata sgonfiata la bolla di contenziosi artificiosamente voluminosi e 

sono state impedite prassi inefficienti se non dannose, dall’altro, viene perseguita con 

attenzione alla qualità delle decisioni, anzi proprio nella prospettiva di liberare risorse e 

permetter un maggiore impegno nelle controversie nelle procedure che lo meritano.” 
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 Segnala da ultimo il presidente di Taranto che, nonostante gli sforzi ed i buoni 

risultati, sono in aumento le iniziative risarcitorie ai sensi della c.d. legge Pinto avviate 

in relazione a giudizi definiti. 

 Si tratta –ad avviso del dr Gentile- di un portato della crisi economica in corso, 

che viene, però, favorito dal criterio tendenzialmente automatico e oggettivo che 

informa il risarcimento; ne deriva la necessità di compilare con frequenza, dietro 

richiesta dell’Avvocatura dello Stato, puntuali relazioni sullo svolgimento della 

controversia impugnata, con l’ulteriore effetto negativo che  una normativa giustamente 

finalizzata a sollecitare la definizione delle liti, appesantisce i compiti e il lavoro dei 

magistrati e, paradossalmente, ne può rallentare i tempi di interventi sulle cause in 

corso. 

 

 Dei tre tribunali Brindisi è l’unico a non avere una sezione autonoma per le 

cause di lavoro e se ne segnala la necessità 

 

…nel settore penale 

Va premesso che nel corrente anno ai fini della rilevazione statistica si 

considerano definiti i procedimenti per i quali risulti già depositata la motivazione della 

sentenza a differenza che nel passato in cui si riteneva sufficiente, a considerar definito 

un procedimento, la pronuncia della sentenza indipendentemente dal deposito della 

motivazione. Ciò rende di improbabile lettura la comparazione dei dati acquisiti con un 

sistema diverso di rilevazione e spiega l’aumento dei tempi di durata dei procedimenti 

e delle pendenze (in apparente controtendenza col periodo precedente), laddove, col 

precedente sistema di rilevazione statistica, si sarebbero avuti risultati opposti . 

Nella sede centrale della corte di appello e nel periodo di riferimento la durata 

media dei processi è stata di 626 giorni a fronte dei 457 del periodo precedente. Il 

numero dei procedimenti pervenuti nello stesso periodo  (compresa la corte di assise di 

appello ma esclusa la sezione minorile) è stato di 2101 inferiore quindi a quello di 2166 

del periodo precedente; ne sono stati definiti 1435 e la pendenza è passata quindi a 

3362 da 2696. 

Nella sezione distaccata di Taranto il numero dei procedimenti pervenuti 

(compresa la corte di assise di appello ma esclusa la sezione minorile) è stato di 1168 a 

fronte dei 1378 del periodo precedente; ne sono stati definiti 973 rispetto ai 1074 

dell’anno precedente, sicché, nonostante la diminuzione della sopravvenienza, la 

 26



pendenza è aumentata da  3222 a 3417. La durata media dei processi è stata nel periodo 

di riferimento  di giorni 1134 a fronte dei 915 del periodo precedente. 

 

Nei tre tribunali del distretto la durata media dei procedimenti riguardanti 

imputati noti presso gli uffici del GIP è stata di 180 giorni a Brindisi, 277 giorni a 

Taranto e 281 giorni a Lecce.  

Per i tribunali invece la durata media è stata di 496 giorni per il circondario di 

Brindisi, 483 per il circondario di Lecce e 586 per Taranto. 

 

Negli uffici dei giudici di pace dei tre circondari, sempre con riferimento alla 

materia penale, si è avuta una durata media di 503 giorni a Brindisi, 567 giorni a Lecce, 

466 giorni a Taranto (nel precedente periodo 632, 607, 387). 

Il numero dei procedimenti agli stessi pervenuti per il dibattimento è stato in 

definitiva modesto: 593 ai giudici di pace del circondario di Brindisi (definiti 510); n. 

1344 ai giudici di pace del circondario di Lecce (definiti n. 1424); n. 1.551 ai giudici di 

pace del circondario di Taranto (definiti n. 1.251). 

Com’è noto il giudice di pace può applicare, laddove ricorrano determinate 

condizioni, la pena del lavoro di pubblica utilità che consiste nella prestazione di 

attività non retribuita in favore della collettività, da svolgere presso lo Stato, le regioni, 

le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di 

volontariato o altre strutture autorizzate. 

I tre tribunali del distretto, su delega del Ministero,  hanno prontamente 

stipulato con alcuni comuni del rispettivo circondario le convenzioni necessarie per 

potersi dare attuazione a quanto dalla legge previsto. 

Finora però non risultano casi concreti di applicazione. 

 

Conclusivamente 

La comparazione dei dati su riferiti dimostra che  gli uffici del distretto 

presentano sostanziale omogeneità sia quanto al flusso dei procedimenti pervenuti e 

definiti sia quanto alla durata media che in generale tende diminuire. 

D’altra parte un’analisi dei dati più approfondita non è neppure possibile poiché 

il diverso flusso degli affari raramente è legato a cause strutturali comuni a tutti gli 

uffici giudiziari (come potrebbe essere per esempio la stagnazione economica o la crisi 

occupazionale in atto) ma dipende piuttosto da cause contingenti come la scopertura 
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degli organici, che per effetto della mobilità e soprattutto dei tempi lunghi richiesti per 

darvi seguito, incide a rotazione sui vari uffici specie di grado diverso. 

Tutti gli uffici peraltro hanno subito, sul piano operativo ed organizzativo, le 

conseguenze negative della mobilità legata alla temporaneità degli uffici direttivi e 

semidirettivi, perché la sistemazione dei magistrati cessati dalle funzioni direttive o 

semidirettive e la copertura dei posti semidirettivi rimasti scoperti ha richiesto tempi 

lunghi, praticamente tutto l’anno decorso, e nei tempi di attesa si sono inevitabilmente 

verificate disfunzioni legate anche ad un minore impegno lavorativo di chi era venuto a 

trovarsi un una posizione di incertezza quanto al proprio ruolo. 

Ma ora che gli uffici ci si sono assestati c’è da augurarsi risultati ancora 

migliori. 

Come è già avvenuto per l’ufficio gip di Brindisi, dove l’arrivo di un magistrato 

di grande levatura professionale  -come si è sempre dimostrato il dr Valerio Fracassi 

già da quando e per due anni circa ha diretto l’allora unica sezione penale della corte-  

ha impresso all’ufficio ritmi notevoli con risultati di grande efficienza, anche al 

tribunale di Lecce  -dove è approdato (ma lo abbiamo perduto alla corte) altro 

magistrato di eccezionale levatura il dr Roberto Tanisi che da subito si è impegnato a 

risolvere alcune criticità presenti in quell’ufficio- anche al tribunale di Lecce, dicevo, 

c’è da attendersi risultati ancora più soddisfacenti. 

Per non dire della sezione distaccata della corte di appello di  Taranto, dove 

l’arrivo di un magistrato come presidente della sezione penale, di grande prudenza e 

ponderazione, oltre che di eccezionale professionalità, il dr Andrea Tronci, 

coordinandosi con l’attivismo della presidente Sinisi di cui ho già detto lo scorso anno, 

varrà ad assicurare a quell’ufficio, travagliato in passato fino a tempi recenti da 

disfunzioni e inefficienze, nonostante l’impegno dell’allora presidente preposto 

Marsano, la stabilità che gli occorre perché i magistrati che vi sono addetti, tutti di 

riconosciuta professionalità, possano dare il meglio di se, contribuendo a realizzare un 

clima di serenità, che valga anche a motivare il personale amministrativo, condizione 

necessaria per conseguire risultati di efficienza.  

 
Gli indennizzi per i ritardi nella definizione dei procedimenti 

Si è verificata una vera e propria crescita esponenziale dei procedimenti per 

l’indennizzo del danno da ritardata definizione dei processi (c.d. legge Pinto), che 

ormai, presso questa corte di appello (competente per i ritardi verificatosi nel distretto 

di Bari), nel periodo di riferimento (ma già in quello precedente), hanno raggiunto un 
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numero sensibilmente superiore a quello di tutte le restanti controversie civili : è 

evidente che per ciò solo la trattazione di queste ultime subirà di necessità rallentamenti 

che incideranno sulla loro durata e a loro volta determineranno un incremento dei 

procedimenti ex lege Pinto. 

Se si considera poi che per ciascuno di questi procedimenti   gli uffici della 

corte (dove spesso non si trova più presente il giudice che ha trattato la causa) devono 

predisporre relazioni per l’Avvocatura dello Stato che si deve costituire in giudizio, 

relazionare poi al Procuratore generale della Cassazione ed al Procuratore Regionale 

della Corte di Conti sulle ragioni dei ritardi per individuare eventuali responsabilità 

disciplinari o amministrative, eseguire attraverso i propri uffici di ragioneria i 

pagamenti a cui l’amministrazione giudiziaria viene inevitabilmente condannata con 

complessi calcoli per interessi, spese e ritenute fiscali, oltre che fornire spiegazioni e 

chiarimenti agli interessati spesso costretti a lunghissime attese che talvolta danno adito 

ad altro contenzioso… si comprende allora come tali procedimenti rappresentino oltre 

che un costo elevatissimo per l’erario una ragione grave di disfunzione degli uffici 

giudiziari impegnati piuttosto che a rendere giustizia ad autocondannarsi per i propri 

ritardi. Una spirale da cui si rende urgentissimo uscire trovando forme alternative e 

semplificate di definizione di questo contenzioso. 

Alla fine del 2010 vi era un debito dell’amministrazione di euro 7.700.000 cui 

si sono aggiunti nel 2011 euro 3.200.000 per un totale di 10.900.000. Nel corso del 

2011 l’amministrazione centrale ha provveduto al pagamento di euro 400,00 e gli uffici 

della corte di euro 986.670,00, sicché ad oggi  residua un debito di euro 9.500.000,00. 

 Questi importi liquidati e pagati dalla corte di appello di Lecce riguardano 

ritardi verificatisi negli uffici giudiziari del distretto d Bari. 

 Per i ritardi verificatisi a Lecce provvede la corte di appello di Potenza che, nel 

periodo di riferimento, ha ricevuto 765 istanze (non tutte però riguardanti ritardi 

verificatisi presso gli uffici giudiziari ordinari dato che buona parte riguardano ritardi 

delle Commissioni tributarie provinciali e soprattutto regionale e del TAR) ed ha 

eseguito pagamenti per euro 93.976,16 (meno di un decimo rispetto a Lecce) ed ha 

accumulato un debito di euro 2.354.062,66 (poco meno di un quarto rispetto a Lecce):

 Nel complesso, come dimostrano queste cifre le cose a Lecce vanno molto 

meglio che altrove o sarebbe più giusto dire meno peggio che altrove. 
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 Ma c’è poco da rallegrarsi vista la entità complessiva degli indennizzi, una 

quantità enorme di risorse che, se destinate a far funzionare meglio gli uffici, forse 

risolverebbe il problema in radice. 

 Quello che di più preoccupa è però l’entità del debito accumulato a cui l’erario 

non è in grado di far fronte per le note difficoltà finanziarie. Ciò comporta infatti tutta 

una serie di altre iniziative giudiziarie da cui derivano ulteriori e pesanti oneri 

economici  per l’erario e che, letteralmente intasando gli uffici giudiziari (segnatamente 

la corte di appello), ne acuiscono e aggravano le inefficienze. 

 Sempre più spesso avviene che i soggetti a cui è stato riconosciuto il diritto 

all’indennizzo, dopo un ragionevole tempo di attesa, ricorrono al giudice 

amministrativo per ottenere l’ottemperanza. Il giudice amministrativo in questi casi –

ritenuta, ma è discutibile, l’ammissibilità dell’azione- dichiara il diritto del privato da 

cui è stato adito al pagamento all’indennizzo, il che per la verità nulla aggiunge e forse 

è molto meno del provvedimento -a cui si ordina di dare ottemperanza- che è già di 

condanna al pagamento. E’ vero: il Tar, nel momento in cui dichiara il diritto a 

conseguire il pagamento, minaccia la nomina, in caso di persistente inadempimento 

dell’amministrazione, di un commissario ad acta, da qualche tempo lo nomina da 

subito, scegliendolo fra i funzionari dirigenti della Ragioneria dello Stato o comunque 

del Ministero del Bilancio (e lo fa, molto opportunamente, perché il Ministero della 

giustizia, in questo tipo di giudizi, dichiara di non poter provvedere al pagamento 

perché il Ministero dell’Economia e del Bilancio non gli fornisce la provvista). Solo 

che il Commissario nominato, se non ci sono i soldi, non ha alcuna possibilità di 

adottare un provvedimento di ottemperanza. Il passo successivo è un nuovo ricorso alla 

Corte Europea dei Diritti Umani (CEDU) col quale si lamenta questa situazione di 

persistente inadempienza dello Stato e, con l’occasione, una volta che si è reso 

necessario tornare alla CEDU, per lamentare anche l’inadeguatezza dell’indennizzo. 

Per non dire poi delle azioni esecutive che si erano pure tentate e che avevano trovato il 

favore di qualche giudice onorario, fino a quando non vi è stato un intervento 

chiarificatore del legislatore che ha di fatto bloccato queste iniziative, riaffermando la 

regola, se regola è, che bisogna fare la fila ed attendere il proprio turno senza tentare 

scorciatoie a danno di altri soggetti aventi pari diritto. 

 Il fatto è che tutte queste iniziative, almeno nell’immediato, non portano  il 

benché minimo vantaggio ai soggetti cui è stato già riconosciuto il diritto ad un 
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indennizzo mentre impegnano oltre misura gli uffici giudiziari e soprattutto producono 

spese ed onorari ulteriori che, se non subito, prima o poi qualcuno dovrà pagare. 

 La riforma che si attendeva in questa materia, come tante altre, non è arrivata né 

per la verità si vede quale riforma sia possibile se lo Stato non rinuncia ad essere un 

debitore inadempiente come del resto avviene in tanti altri settori della vita pubblica (si 

pensi per esempio ai rimborsi cui è tenuta  l’amministrazione finanziaria e che vengono 

eseguiti con anni di ritardo, ai pagamenti che le amministrazioni pubbliche devono 

eseguire in relazione a contratti di appalto o di somministrazione di beni che il privato 

contraente ha puntualmente eseguito). 

 
 

Le riforme: il procedimento di mediazione 
 

 Della mediazione (o, come preferisce qualcuno, della media-conciliazione per 

sottolineare che, pur mirando alla definizione bonaria della controversia, quindi ad una 

conciliazione, la mediazione è però molto di più e qualcosa di diverso dal puro e 

semplice tentativo di conciliazione) ne abbiamo già parlato lo scorso anno. 

 All’istituto, la legge che lo ha introdotto, oltre ad una funzione deflattiva del 

contenzioso civile, assegna anche una funzione complementare al processo, sia perché,  

contenendo l’abuso del diritto alla tutela giurisdizionale, dovrebbe favorire 

automaticamente la sollecita amministrazione della giustizia, sia perché la prospettiva 

stessa di una giustizia civile efficiente dovrebbe scoraggiare il ricorso a strategie 

ostruzionistiche e di contro favorire la soluzione stragiudiziale della lite. 

 Lo scorso anno, dopo avere illustrato le finalità dell’istituto, dissi della forte 

avversione degli avvocati, in particolare dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura 

che per bocca del suo  presidente prof. De Tilla lo ha definito “un maldestro strumento 

di sostanziale rottamazione del carico giudiziario, senza curasi dei diritti dei cittadini ad 

avere una giustizia giusta” ed “un unicum stravagante ed eccezionale nella legislazione 

europea” e manifestai anch’io qualche perplessità sulla bontà dell’istituto, in attesa 

comunque –ormai era stato approvato- di una verifica alla prova dei fatti. 

 Dissi che a mio parere, invece di cercare percorsi alternativi e fare esperimenti 

di dubbio risultato, molto meglio sarebbe stato impegnarsi a far  funzionare meglio 

l’esistente e quindi di puntare, come anche gli avvocati chiedevano, alla 

razionalizzazione del lavoro del giudice che richiede un ufficio efficiente, lo studio 

preventivo della causa, un serio tentativo di conciliazione alla prima udienza e anche 
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nel corso del giudizio, quando magari se ne delineano meglio le condizioni, con 

l’apporto decisivo degli avvocati e sulla base di proposte ragionate e ben meditate. 

 La mia pubblica presa di posizione suscitò, come era prevedibile, opposte 

reazioni a seconda dei vari punti di vista. 

 Vi fu però chi la fraintese interpretandola come preconcetta ostilità all’istituto, 

per paura del nuovo e chiusura di fronte ad ogni novità, addirittura manifestazione 

dell’intenzione di alcuni magistrati (o dei magistrati?) di boicottare la legge, come la 

bravissima collega che è a capo dell’ufficio legislativo del Ministero ed a cui va 

riconosciuta la paternità (o se preferite la maternità) di questa innovazione, disse senza 

mezzi termini e per il solo fatto che avevamo dimostrato di non condividere il suo 

comprensibile entusiasmo, nel corso di un dibattito organizzato qui a Lecce da un 

organismo di mediazione locale, al mio indirizzo ed all’indirizzo dell’avv. Fatano che 

rappresentava l’Ordine di Lecce, entrambi invitati a discutere del tema,  . 

 Di fronte alla lunga esperienza ministeriale della collega nulla naturalmente 

valeva la altrettanto lunga esperienza di avvocato civilista dell’avv. Fatano e la mia 

stessa ventennale esperienza sia pure lontana nel tempo di giudice civile quando mi ero 

conquistata una buona  reputazione di cui, dopo che mi sono convertito al penale per 

altri venti anni,  solo gli avvocati più anziani ormai conservano ricordo.    

 Eppure io come presidente della corte di appello, l’Ordine degli avvocati di 

Lecce per quanto gli competeva, avevamo fatto  immediatamente e forse prima di altri 

quello che la legge ci richiedeva; per quanto riguarda l’Ordine costituire l’organismo di 

mediazione, per quanto mi riguarda reperire i locali in cui avrebbe avuto sede. 

 A questo risultato per la verità entrambi tenevamo (lo raccomandava anche il 

Ministero), che cioè l’attività di mediazione si svolgesse a palazzo di giustizia piuttosto 

che nei confortevoli ambienti che sono stati, per un certo periodo, pubblicizzati alla 

televisione, per non disancorare del tutto l’attività di mediazione dall’attività 

giudiziaria. 

 Se questo significa chiusura verso il nuovo o se rivela l’intenzione di boicottare 

la legge lo lascio dire ad altri…  

 Infatti davvero non vedo quale giudice sano di mente dovrebbe guardare con 

sfavore ed ostacolare la composizione conciliativa delle liti; semmai si è verificato il 

contrario: secondo l’AIGA l’associazione dei giovani avvocati, almeno inizialmente, 

come ho letto in un suo comunicato, si è assistito ad una applicazione indiscriminata e 

distorta delle previsioni contenute nel decreto legislativo n. 28/2010 e  in particolare 
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sono state adottate ordinanze emesse da magistrati togati con cui si è ritenuto di poter 

sospendere i giudizi civili, ordinando l’espletamento del procedimento di mediazione a 

prescindere dalla materia oggetto del giudizio stesso e senza distinzione tra quelli che 

la legge assoggetta a tale condizione di procedibilità e  quelli che ne restano esentati o 

esclusi. 

 Altro che boicottare la legge… Questi giudici, che, secondo l’Aiga sono stati 

così precipitosi, forse non vedevano l’ora di liberarsi di un certo numero di cause, certo 

è che hanno dimostrato di confidare nel buon risultato della mediazione. 

 E allora perché sia chiara  la mia posizione dico: ben venga la mediazione. 

 Non ci credo: la modesta esperienza che posso vantare mi dice che mai o quasi 

mai si è raggiunta, nonostante gli sforzi, la conciliazione della lite all’inizio del 

giudizio, quando ancora forte è la determinazione delle parti a litigare –magari dopo 

che vi è già stato un tentativo di composizione a mezzo degli avvocati- ed è fermo il 

convincimento di ciascuna di esse di avere ragione e di poter quindi confidare nell’esito 

favorevole della causa. Solo nel corso del giudizio, quando meglio si sono chiarite le 

posizioni delle parti e vi è stata, in base all’andamento della causa, la possibilità di 

verificare le prospettive di successo si può delineare una possibilità di composizione 

pacifica. Ma se così è, non avrebbe senso  imporre la mediazione come obbligatoria né 

prima del giudizio (come condizione di procedibilità) né successivamente. 

 Non ci credo allora ma spero vivamente che alla prova dei fatti funzioni; non 

illudiamoci però che essa possa costituire risolutore rimedio alla crisi della giustizia 

civile e approntiamo gli altri rimedi che da tempio noi magistrati invochiamo: 

altrimenti significherebbe privatizzare la giustizia civile... 

 Questa mi pare sia anche la posizione della magistratura associata. 

 L’Associazione Magistrati ritiene infatti che solo l’istituzione dell’ufficio del 

giudice, ossia la creazione di una struttura di supporto e di ausilio al giudice, con il 

compito, tra l’altro, di svolgere numerosi compiti e incombenze che oggi gravano 

impropriamente sulla magistratura civile, consentirebbe di liberare risorse aumentando 

il numero delle decisioni e la conseguente riduzione della durata dei giudizi. Il 

magistrato infatti è l’unico professionista che lavora senza alcuna assistenza e aiuto 

diretto, stante anche la desertificazione delle cancellerie. Fornire  un pieno supporto 

all’attività giurisdizionale (ricerca dottrinale e giurisprudenziale, rapporti con le parti 

ed il pubblico, organizzazione dei flussi dei processi sopravvenuti, formazione e tenuta 
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dell’archivio informatizzato dei provvedimenti emessi) significa moltiplicare qualità e 

produttività. Di qui l’urgenza di creare l’ufficio per il processo. 

 Allo stesso tempo, secondo l’Associazione Magistrati, occorre intervenire sulle 

cause strutturali che determinano in Italia una domanda anomala: la inefficienza delle 

pubbliche amministrazioni, l’eccessivo numero di avvocati, la confusione del quadro 

normativo. Infine occorre un radicale ripensamento del sistema delle impugnazioni: tre 

gradi di giudizio per qualunque causa, di qualsiasi importo, sono infatti un lusso che 

nessun paese può permettersi. 

 Da noi invece anche per questo tipo di cause si assicura anche la difesa gratuita 

cioè a spese dello Stato…. 

---- 

 Istituti analoghi alla mediazione, che prevedono obbligatoriamente o 

facoltativamente il ricorso al tentativo di conciliazione, non hanno dato finora buoni 

risultati. 

 Penso al tentativo di conciliazione davanti all’ufficio del lavoro previsto per le 

controversie di lavoro (prima che fosse recentemente abrogato perché rivelatosi inutile  

e mera formalità, perché –si dice- a differenza della mediazione, affidato ad organismo 

pubblico) o quello previsto in passato davanti all’Ispettorato agrario per le controversie 

agrarie, caduto in desuetudine se non abrogato. 

 Penso alle forme di conciliazione previste dal codice ad opera del giudice di 

pace. 

 Scrive a riguardo il giudice di pace coordinatore di Taranto: 

 “Quanto alla mediazione civile la stessa non ha ancora prodotto i propri effetti 

sulle controversie di competenza dei giudici di pace a seguito dell’intervenuto 

differimento normativo al prossimo marzo del 2012. Prevedibilmente  gli intenti 

deflattivi conseguiranno gli effetti sperati tenuto conto dell’aggravio dei costi che 

verranno scaricati sul cittadino ancor prima che lo stessa adisca il giudice di prossimità  

 Spiace rilevare che non è stato mai adeguatamente pubblicizzato, né allo stesso 

modo incentivato con la leva tributaria, la conciliazione in sede non contenziosa di 

esclusiva competenza del giudice di pace giusta la disciplina contenuta nell’art. 322 del 

codice di rito (istituto che, secondo il giudice di pace coordinatore di Brindisi, è caduto 

in desuetudine, dato che a Brindisi nel periodo di riferimento vi è stato solo un 

procedimento di questo tipo) e se ne trae la conclusone non proprio azzardata che 

“evidentemente creare, così come si è fatto, questo apparato di conciliatori 
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professionali serve a qualcuno al di là della pur nobile finalità di ridurre il contenzioso 

ed il ricorso al giudice civile”. 

 E anche il giudice di pace di Alessano avverte che “sicuramente non sfruttato in 

tutte le sue potenzialità, da parte dell’utenza, è l’istituto della conciliazione in sede non 

contenziosa (art. 322 c.p.c.) che ha registrato nel periodo considerato solamente quattro 

iscrizioni. Le ragioni del mancato decollo di questo istituto, che nelle previsioni del 

legislatore doveva costituire uno strumento fondamentale di deflazione della 

conflittualità fra le parti, sono da ricercare, da un lato e soprattutto, che con la legge 

finanziarie dl 2005 tutte queste istanze, anche quelle di valore modesto o modestissimo, 

sono soggette al versamento del contributo unificato –peraltro aumentato più volte nel 

corso degli anni- al momento dell’iscrizione (il che dissuade il ricorrente dal presentare 

il relativo ricorso, potendo l’altra parte una volta ricevuta la convocazione dell’ufficio, 

decidere di non presentarsi, in tal modo vanificando l’intera procedura, senza andare 

incontro –sostanzialmente- ad alcuna sanzione); e dall’altro, nella persistente miope 

litigiosità delle parti medesime, le quali o non aderiscono all’invito di presentarsi, loro 

rivolto dal giudice, o, pur presentandosi, rimangono tenacemente arroccate sulle 

proprie posizioni, non sfruttando la favorevole occasione per risolvere la controversia 

(soluzione, in questo caso, favorita dal punto di vista fiscale in quanto ai sensi dell’art. 

9 della legge 23.12.99 n. 488, sono esenti dall’imposta di registro i processi verbale di 

conciliazione di valore non superiore ad euro 51.645,00)”. 

 E’ stato positivo invece il bilancio del primo anno di attività dell’Arbitro 

Bancario Finanziario istituito con provvedimento del Governatore della Banca 

d’Italia nel settembre 2009 per la risoluzione stragiudiziale delle controversie in 

materia di operazioni e servizi bancari e finanziari (3409 ricorsi presentati, 1788 

decisioni) 

 Va considerato tuttavia che quello davanti all’Arbitro Bancario Finanziario, a 

differenza del procedimento davanti agli organismi di mediazione –fra cui, per i 

rapporti bancari e finanziari, il Conciliatore Bancario Finanziario-, è un sistema di 

risoluzione delle controversie di tipo decisorio regolato da una disciplina di settore che 

discende dal Testo unico bancario, con presupposti di accesso, regole di competenza e 

di funzionamento specifici.  

 Più fiducioso rispetto alle possibilità deflattive del nuovo istituto è il presidente 

del tribunale di Lecce secondo cui “per avviare a soluzione i problemi 

dell’organizzazione giudiziaria occorre che si affermi una nuova  e diversa cultura della 
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giurisdizione che non guardi più alla decisione resa dal giudice statale come l’unico 

strumento di risoluzione dei conflitti sicché sotto questo profilo è auspicabile che 

l’istituto della mediazione civile operi positivamente nel senso della deflazione e quindi 

della diminuzione dei procedimenti giudiziari al fine della composizione delle liti.” 

 Sennonché, anche a volersi astenere da valutazioni pessimistiche, resta il fatto 

che il nuovo istituto della mediazione costituisce incontestabilmente espressione 

dell’abitudine tutta italiana di introdurre istituti nuovi di dubbia efficacia anzi che 

valorizzare e rendere concretamente operanti istituti già presenti nell’ordinamento. 

 Ai suoi esordi la media-conciliazione non ha dato almeno a Lecce risultati 

entusiasmanti. Infatti a Lecce alla data del 30.6.11 erano stati iscritti presso i vari 

organismi di mediazione in tutto 206 procedimenti (155 presso l’organismo di 

conciliazione dell’Ordine degli avvocati) di cui solo 27 alla stessa data erano stati 

definiti e precisamente 19 per effetto della mancata comparizione dell’aderente, solo 4 

con accordo raggiunto e 4 con accordo non raggiunto. 

 A Taranto i procedimenti sono stati 75: definiti 45, 34 per mancata 

comparizione, 5 con accordo raggiunto e 6 con accordo non raggiunto. 

 A Brindisi i procedimenti sono stati 162 di cui 62 definiti: 42 per mancata 

comparizione, 10 con accordo raggiunto e 10 con accordo non raggiunto. 

 In tutto il distretto la percentuale di definizione con accordo raggiunto è stata 

del 14,2%. 

 Naturalmente le cose potranno andare diversamente quando, divenuta 

obbligatoria la mediazione, prima dell’introduzione della lite, rispetto alla quale 

funziona come condizione di procedibilità, l’istituto entrerà a pieno regime. 

 Per ora i dati sono questi e non si dica che al postutto il 14,2% di cause definite 

attraverso la media conciliazione è una percentuale rispettabile. Intanto quel 14,2% di 

cause andate a buon fine ha fatto inutilmente segnare il passo al restante 85,8% di 

cause per le quali la mediazione non ha avuto successo. E poi non è detto che quel 

14,2% di cause definite positivamente non sarebbero state  comunque conciliate mercé 

l’opera degli avvocati e indipendentemente quindi dalla mediazione. Ed è per contro 

significativa l’alta percentuale di mancata comparizione all’incontro di mediazione. 

Significa che le parti la considerano una perdita di tempo una volta deciso di dar corso 

ad un giudizio che evidentemente gli appare inevitabile. Né si attribuisca alla 

mediazione il sensibile calo delle pendenze in materia civile; si dice 500.000 cause in 

meno. Questa significativa riduzione è avvenuta davanti ai giudice di pace ed è dovuta 

 36



-si ha ragione di ritenere- esclusivamente o quasi- all’introduzione del contributo 

unificato per le cause che prima ne erano esenti (le opposizioni all’applicazione di 

sanzioni amministrative) ed all’aumento del contributo per quelle che prima non lo 

erano. 

------ 

   Il recente schema di decreto legge approvato dal Consiglio dei ministri 

contenente  disposizioni in materia di composizione delle crisi da sovraindebitamento 

contiene anche una disposizione che dovrebbe rendere più efficace la disciplina della 

mediazione, introdotta nell’ordinamento con decreto legislativo n. 28 del 2010, creando 

un collegamento specifico tra la mediazione demandata dal giudice e la 

programmazione del contenzioso civile introdotta dall’art 37 comma 1 del decreto 

legge n. 98 del 2011 convertito con modificazioni nella legge n. 11 del 2011 e 

rendendo maggiormente tempestiva la sanzione per l’ipotesi di mancata comparizione 

delle parti dinanzi al mediatore. 

 Viene posto, infatti, a carico dei capi degli uffici giudiziari l’onere di vigilare 

sull’applicazione effettiva della condizione di procedibilità prevista dall’art. 5 comma 1 

del decreto legislativo n. 28 e di adottare ogni iniziativa necessaria a favorire 

l’espletamento della mediazione su invito del giudice, anche nell’ambito di attività di 

pianificazione introdotta dall’art. 37 comma 1 del decreto legge n. 98 e a stabilire 

altresì un obbligo di informazione periodica sugli esiti nei confronti del Consiglio 

Superiore della Magistratura e del Ministero della giustizia. 

 In concreto non si comprende quali potrebbero essere le iniziative che il capo 

dell’ufficio giudiziario dovrebbe adottare. Forse sarebbe stata più utile una norma che 

avesse previsto uno stimolo da parte dei capi degli uffici, sempre nell’ambito delle 

attività di pianificazione che gli compete, all’esercizio da parte dei giudici delle 

funzioni conciliative che il codice loro riconosce e che la novella n. 69 del 2009 aveva 

inteso rafforzare. 

 

 Viene inoltre precisato che la sanzione prevista dall’art 8 comma 5 del decreto 

legislativo n. 28 a carico della parte costituita che senza giustificato motivo non ha 

partecipato al procedimento di mediazione, dev’essere applicata dal giudice con 

apposita ordinanza non impugnabile e dunque non revocabile pronunziata d’ufficio alla 

prima udienza di comparizione delle parti invece che con la sentenza che definisce il 
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giudizio, al fine di garantire una maggiore tempestività e conseguentemente una 

maggiore effettività della sanzione già prevista dall’ordinamento vigente. 

 La disposizione, è chiaro, mira a disincentivare i casi abbastanza frequenti di 

mancata comparizione all’incontro di mediazione. Ora se era stata già discutibile la 

scelta di attribuire rilievo ai sensi dell’art. 116 codice di procedura civile a quel 

comportamento, la nuova previsione rischia di stravolgere anche l’ordinaria scansione 

processuale. Infatti la parte che si dovesse venire a trovare in tale situazione dovrebbe 

aver diritto a dimostrare la sussistenza di un giustificato motivo dell’assenza ma dovrà 

assolvere questo onere probatorio prima di quello riguardante l’oggetto della 

controversia. La norma contiene anche una grave incongruenza laddove verrebbe a 

richiedere al giudice una duplice e distinta valutazione dello stesso comportamento 

processuale in due distinti momenti, ossia all’inizio del giudizio ai fini della condanna 

al pagamento della sanzione ed al termine ai fini dell’art. 116 citato. 

 

La riforma del diritto del lavoro 

 Nel periodo di riferimento è intervenuta l’approvazione, dopo il riesame 

parlamentare determinato dal noto messaggio di rinvio alle Camere del Capo dello 

Stato del 31 marzo 2010,  di un importante intervento legislativo in materia lavoristica 

(la legge 4.11.10 n. 183, c.d. collegato lavoro, entrata in vigore il 24.11.10), salutato da 

alcuni come “una buona svolta del diritto del lavoro” che avrebbe anche accelerato i 

tempi della giustizia del lavoro, definito da altri quale “controriforma della giustizia del 

lavoro”, “ un complesso di norme dirette ad imbrigliare  il controllo giurisdizionale 

sulla normativa lavoristica” per avere introdotto un sensibile aumento della potestà 

dispositiva delle parti (che non può non nuocere alla parte contrattualmente debole, il 

lavoratore), un ridimensionamento dei diritti sostanziali e delle tutele riservate al 

lavoratore, col risultato finale di una forte riduzione del controllo giurisdizionale, che 

non contiene neppure una previsione diretta a sfoltire il contenzioso previdenziale, vero 

e proprio fattore responsabile dei tempi lumaca del giudizio. 

 Una legge che aggraverà semmai lo stato della giustizia perché ha eliminato il 

tentativo obbligatorio di conciliazione che, dove vi erano uomini e mezzi a sufficienza, 

aveva raggiunto performances efficaci (fino al 40%  di abbattimento del carico). Né 

l’introduzione di  termini di decadenza per l’esercizio dell’azione può portare di per se 

ad una accelerazione dei processi ma soltanto ad una accelerazione della presentazione 

delle domande, come si è visto nei primi mesi di applicazione della legge tanto che si è 

 38



reso necessario, con uno dei decreti milleproroghe, provvedere ad una proroga della 

decadenza.  

 Si tratta, secondo una parte della dottrina giuslavoristica, di una legge che 

ribalta la prospettiva costituzionale enunciata nell’art. 3, che espressamente impone di 

rimuovere gli ostacoli che di fatto limitano l’eguaglianza e la dignità dei lavoratori, 

perché non tiene conto che di fatto i contratti a termine vengono reiterati per 

lunghissimi periodi e, cambiando datore, praticamente all’infinito, creano quelle 

situazioni di precarietà che sono ormai la regola nel mondo del lavoro: in questa 

situazione prevedere un termine breve di decadenza per impugnare il contratto a 

termine nullo significa porre il lavoratore davanti ad una drammatica alternativa: 

tutelarsi in giudizio o coltivare la prospettiva del reimpiego, sempre in condizione di 

precarietà  perché nessun datore di lavoro richiama al lavoro il lavoratore che gli ha 

fatto causa impugnando un primo contratto e neppure una prospettiva di lavoro gli può 

essere offerta da altro datore. 

 E’ in questa situazione normativa che assume drammatica rilevanza la polemica 

in corso sull’art 8 della c.d. manovra economica, che è giudicata da autorevoli 

giuslavoristi  l’attentato più grave che si sia avuto, fin dalla nascita della repubblica, ai 

danni dei diritti dei lavoratori.  

 Poiché l’art. 8 consente ai contratti aziendali (o territoriali) di derogare non solo 

ai contratti collettivi nazionali ma anche e addirittura alla legge, non sarebbe in gioco 

solo questa o quella legge protettiva ma l’intero diritto del lavoro. Si tratterebbe quindi 

di un vero tentativo di eversione dell’ordinamento, ed in specifico del principio 

fondante di gerarchia delle fonti del diritto, che da sempre ha previsto la prevalenza 

della legge sul contratto individuale e collettivo e, in materia di lavoro, che le leggi 

siano inderogabili perché i lavoratori siano protetti anche contro se stessi, contro la loro 

debolezza e ricattabilità. 

 Le principali innovazioni del c.d collegato riferibili al contenzioso sono 

rappresentate dall’abolizione del tentativo obbligatorio di conciliazione prima del 

ricorso al giudice (già disciplinato dall’art. 412 bis c.p.c.), da una nuova disciplina delle 

procedure facoltative di conciliazione in sede stragiudiziale e delle procedure per la 

risoluzione arbitrale delle controversie di lavoro, dall’introduzione di nuovi termini di 

decadenza per la contestazione stragiudiziale e giudiziale di una serie di ipotesi di 

cessazione del rapporto di lavoro, tra cui, in particolare, quelle derivanti da contratti di 

lavoro a tempo determinato, dalla previsione di una “indennità onnicomprensiva”, in 
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limiti definiti dalla legge (e fino al massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione 

globale di fatto), per il risarcimento del danno subito dal lavoratore in ipotesi di 

illegittima assunzione a termine. 

 Si tratta di una disciplina che pone molti problemi interpretativi, anche derivanti 

da una discutibile tecnica legislativa, e anche alcuni problemi di compatibilità con i 

principi costituzionali in tema di processo e in tema di tutela del lavoratore nell'ambito 

del rapporto “asimmetrico” col datore di lavoro. 

 Le difficoltà applicative, d’altra parte, hanno indotto lo stesso legislatore, poco 

dopo l’approvazione della legge (col decreto c.d. mille proroghe), a differire al 

31.12.11 l’efficacia delle nuove norme in materia di decadenze. 

  A meno di ulteriori proroghe, quindi, solo a partire dal 2012 si potranno 

verificare tutti gli effetti della nuova disciplina sul contenzioso, con particolare 

riferimento alle varie forme di lavoro precario, spesso oggetto di contestazione in 

giudizio, e alle numerosissime ipotesi di assunzione a termine effettuate negli anni 

passati dalla S.p.A. Poste Italiane, la cui legittimità è già stata oggetto di centinaia di 

ricorsi al giudice nel nostro distretto, come avvenuto in tutti i tribunali italiani, e ha 

determinato vari interventi del legislatore anche per il rilievo del contenzioso sulla 

finanza pubblica. 

 La nuova disciplina relativa all’indennità risarcitoria onnicomprensiva per le 

ipotesi di illegittima assunzione a termine è stata subito portata all’esame della Corte 

Costituzionale dalla Suprema Corte (ord. 28/1/2011 n. 2112, con cui la Corte di 

cassazione ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’art. 32 co. 5 legge 

183/2010, con riferimento agli artt. 3, 4, 24, 11 e 117 della Costituzione). 

 Nel tribunale di Lecce, nelle more della decisione della Consulta, sono 

intervenute alcune decisioni che hanno proposto una interpretazione costituzionalmente 

orientata  della nuova disciplina, in particolare al fine di evitare il pregiudizio che, 

tenuto conto dei limiti predefiniti del risarcimento previsto dalla legge, potrebbe 

derivare alla parte vittoriosa, dalla durata del processo in termini di impossibilità di 

ottenere l’integrale risarcimento del danno medio tempore realizzatosi derivante dalla 

durata del processo. 

 Si è pertanto ritenuta la nuova indennità omnicomprensiva del risarcimento 

dovuto al lavoratore nell’arco temporale che va dalla costituzione in mora del datore di 

lavoro sino alla proposizione dell’azione giudiziale, restando invece disciplinata dalle 

regole ordinarie la misura del risarcimento dovuto al ricorrente vittorioso per la durata 
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del giudizio, nel rispetto del principio di effettività della tutela giurisdizionale (art. 24 e 

11 costituzione). 

 La Corte Costituzionale con sentenza n. 303 del 2011 ha dichiarate non fondate 

le questioni di legittimità costituzionale sollevate dalla Corte di Cassazione, precisando 

che il danno forfettizzato dall’indennità ex art 32 legge n. 183/2010 copre soltanto il 

periodo così detto intermedio che corre dalla scadenza del termine fino alla sentenza 

che ne accerta la nullità e dichiara la conversione del rapporto, mentre a partire dalla 

sentenza il datore di lavoro è obbligato a corrispondere, comunque, le retribuzioni 

dovute. 

 Tale orientamento comporta che, nelle numerose ipotesi di impugnazione 

giudiziale del termine apposto ai contratti di lavoro a tempo determinato, nel caso in 

cui sia dichiarata nulla l’apposizione del termine, l’effettività del ristoro integrale del 

danno patito dal lavoratore viene di fatto a dipendere dalla durata del processo. 

 E’ per questo che la dottrina giuslavoristica ha considerato del tutto 

insoddisfacente la citata sentenza della Corte Costituzionale e vi ha ravvisato un errore 

di fondo nel fatto di avere individuato la ratio della normativa nella necessità di 

restituire maggiore certezza alla liquidazione dei danni, necessità ritenuta invece 

inesistente perché, da tantissimi anni, sarebbe ius receptum che il risarcimento del 

danno, in caso di nullità del termine, muove dalla messa in mora fino al ripristino del 

rapporto. 

 La Corte Costituzionale avrebbe invece omesso di valutare le vere finalità 

dell’intervento normativo, quali emergono in modo scoperto dal suo stesso impianto, 

che contiene soltanto norme dirette a pesare sulla parte che ha minore capacità di 

resistenza (decadenze per l’impugnazione dei licenziamenti, recessi, trasferimenti,   

cessioni di azienda; decurtazione del risarcimento del danno in caso di illegittimità del 

termine; arbitrati, clausole compromissorie e giudizi secondo equità); mentre rende  

ancora più solida la posizione della parte economicamente e giuridicamente più forte 

del rapporto (non una sola norma che comporti un aggravio della parte datoriale; come 

se in Italia non ci fosse l’elusione, il lavoro nero, il processo infinito, l’evasione fiscale 

e contributiva, la violazione continua delle regole in materia di sicurezza del lavoro) 

 

Il patrocinio a spese dello Stato 

Come nelle precedenti relazioni devo rilevare che il ricorso all’istituto del 

patrocinio a spese dello Stato, anche nei casi di imputati irreperibili o impossidenti 
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assistiti da difensore di ufficio, è sempre più frequente: le rilevazioni statistiche danno 

atto di una costante crescita, in tutti i distretti di corte di appello, sia dei provvedimenti 

di ammissione e delle persone interessate al beneficio, sia degli importi liquidati, cui 

corrisponde una crescita altrettanto costante dei costi pro-capite sia in termini nominali 

che in termini reali. 

Segnala in proposito il presidente della seconda sezione civile della corte che 

“la possibilità di fruire del patrocinio a spese dello Stato ha contribuito a far 

promuovere molte cause seriali, di entità anche bagatellare, in materia di partecipazione 

di istituti assicurativi per la responsabilità civile autoveicoli ad intese 

anticoncorrenziali; cause che spesso sono proposti senza alcuna cautela processuale 

(per periodi coperti dalla prescrizione o successivi al pregiudiziale accertamento 

dell’Autorità Garante competente) e comunque nelle quali le spese processuali 

sovrastano ampiamente le somme domandate, andando quasi sempre a carico 

dell’erario”. 

Anche il presidente del tribunale di Lecce segnala che “sono aumentati, oltre 

ogni ragionevole previsione, i soggetti ammessi al patrocinio a spese dello Stato, 

soprattutto nel contenzioso familiare, anche se c’è qualche accertamento negativo 

dell’agenzia delle Entrate” 

 

Nel periodo di riferimento nei tribunali di questo distretto  sono stati liquidati, 

nella materia penale, onorari pari ad euro 657.920,48 per Brindisi;  euro 712.546,93 a 

Lecce (oltre gli importi non comunicati liquidati nell’intero periodo dalla sezione 

distaccata di Tricase e nel primo semestre 2011 dal tribunale sede centrale); euro 

435.867,93 a Taranto (oltre gli importi non comunicati liquidati dalla sezione distaccata 

di Ginosa  e nel secondo semestre dalla sezione distaccata di Grottaglie): in totale euro 

1.806.335,34 –per difetto- a fronte dei 2.470.687,12 liquidati lo scorso anno; nella 

materia civile euro 292.860,20 a Brindisi, euro 234.125,61 a Lecce (senza gli importi 

liquidati nell’intero periodo dalle sezioni distaccate di Casarano e di Tricase e nel 

primo semestre 2011 dalla sede centrale); 911.248,93 a Taranto: in totale euro 

1.436.234.74 a  fronte dei 1.365.092,33 dell’anno precedente. 

Nella corte di appello e rispettivamente per la sede centrale e per la sezione 

distaccata di Taranto sono stati liquidati onorari pari ad euro  874.880,89 e 195.151,57 

(nel precedente periodo 778.859,78 e 119.596,790) nella materia penale; 135.347,48 e 

23.311,26 (nel precedente periodo 52.948,20 e 11.957,04)  nella materia civile 
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Gli importi complessivi per l’intero distretto sono stati  dunque di euro 

2.876.068,80 per il penale ed euro 1.596.893,48 per il civile (a fronte rispettivamente di 

3.249.546,90 per il penale  ed euro 1.484.619,12 per il civile nel precedente periodo). 

Anche qui la comparazione non è utile perché l’ammontare delle liquidazioni è 

legato agli accredito da parte del Ministero delle somme necessarie e prescinde quindi 

dal momento in cui vi è l’ammissione al beneficio, a parte l’incompletezza dei dati già 

rilevata per il corrente periodo. 

Si tratta in ogni caso ed all’evidenza di somme notevoli e tale considerazione, in 

una alle modalità inaccettabili con cui spesso si utilizza l’istituto, ne impone un 

ripensamento se non lo si vuole trasformare in un vero e proprio istituto di sostegno 

economico a favore del ceto forense. 

D’altra parte non si possono negare gli abusi cui l’istituto si è nella prassi 

prestato. 

Come ho già rilevato in precedenti relazioni, il fatto di essere svincolata da ogni 

onere economico induce la parte ammessa al beneficio (ma anche il suo avvocato che 

vede la possibilità di cumulare onorari) a porre in essere iniziative processuali a volte 

anche stravaganti e s’è dato pure il caso che, in procedimenti in cui erano in gioco 

interessi insignificanti, sia l’imputato che la parte offesa sono stati ammessi al 

patrocinio erariale, senza dire della frequenza con cui si ricorre all’istituto nei 

procedimenti davanti al giudice di sorveglianza anche quando si tratta, nei casi di 

insolvibilità del condannato, di convertire una modesta pena pecuniaria in qualche 

giorno di libertà vigilata, misura di assai limitata afflittività. 

Rileva il presidente della sezione distaccata di Taranto che l'opzione a favore 

dei Consigli dell'Ordine degli avvocati anziché del giudice procedente continua a 

dimostrarsi inidonea soprattutto nella fase della sommaria delibazione in ordine alla 

non manifesta infondatezza delle pretese che la parte richiedente l'ammissione 

intende far valere. I procedimenti nei quali è intervenuto il patrocinio a spese dello 

stato, che riguardano in larga misura la volontaria giurisdizione ed in particolare gli 

istituti del diritto di famiglia, sono sempre più numerosi verosimilmente in 

conseguenza delle larghe sacche di evasione fiscale che limita il superamento dei 

limiti di reddito previsti dalla legge ovvero per l'incentivazione che proviene dai 

difensori delle stesse parti in causa che beneficeranno, in ogni caso, della 

liquidazione dei diritti e degli onorari. A ciò aggiungasi il notevole aggravio di 

lavoro per i connessi adempimenti di cancelleria finalizzati alle liquidazioni. Si 
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auspica, a riguardo, una modifica legislativa. 

 

Il personale amministrativo 

Tutti indistintamente gli uffici del distretto denunciano l’inadeguatezza degli 

organici e non potrebbe essere diversamente considerato che ormai da più di dieci anni 

non viene bandito alcun concorso per l’assunzione di personale amministrativo e di 

supporto. 

 Continua ad esservi poi e senza che si sia provveduto alla sostituzione, un vero 

e proprio esodo legato  al collocamento a riposo talora “forzato” di molti dipendenti 

che, avendo raggiunto il massimo contributivo ai fini pensionistici, non sono stati 

autorizzati a restare in servizio, più spesso richiesto dall’interessato  per il timore di un 

aggravamento dell’onere fiscale sul trattamento di fine rapporto o per il timore, che non 

è risultato infondato, di un prolungamento ope legis della durata del rapporto di lavoro 

oltre il termine previsto. 

E lo scrivente non può, come già negli anni precedenti, non rilevare che, “in 

presenza di una situazione ormai nota a tutti, la volontà politica di non ricostituire gli 

organici, di non aumentare le possibilità di lavoro straordinario per i dipendenti, di 

pretendere che si continui a fare sacrifici senza altri riconoscimenti che quelli critici 

sempre più offensivi, non incoraggerà verso maggiori sacrifici”. A questo proposito chi 

scrive ritiene che debba essere denunciata con forza l’ingiustizia del trattamento 

economico riservato al personale giudiziario il solo, nel settore pubblico, finora ed 

inspiegabilmente escluso dalla c.d. riqualificazione e dai modesti benefici che ne 

derivano anche in termini economici oltre che di collocazione professionale. Occorre al 

contrario predisporre una serie di incentivi anche di natura economica per motivare il 

personale di cancelleria il cui impegno, finora per vero mai mancato, è indispensabile 

ad ogni prospettiva di riforma. 

Non è approdato ad alcun risultato il tentativo insistentemente spiegato presso 

la Regione Puglia anche con l’aiuto della vice presidente avv. Loredana Capone e del 

presidente Vendola più volte direttamente contattato attraverso un suo diretto 

collaboratore, per accedere alle potenzialità del piano regionale del lavoro finora 

rimasto –temo- lettera morta e ottenere in distacco o con altra modalità possibile 

l’assegnazione di personale in mobilità o in cassa integrazione o comunque da avviare 

al lavoro: pare che vi sia di ostacolo il patto di stabilità che impedirebbe alla Regione di 

impegnare risorse pure disponibili: in altre sedi giudiziarie questi ostacoli però non vi 
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sono stati … ed io mi attendo una più convincente risposta dalla presidente avv. 

Capone che possa a mia volta comunicare a chi coltiva una speranza di lavoro sia pure 

limitata nel tempo e confida nel mantenimento degli impegni da parte delle istituzioni. 

 

Per fare in qualche modo fronte a queste gravi carenze ed  ai fini di una 

migliore e più razionale utilizzazione del personale sia di magistratura che di 

cancelleria, da tempo e da più parti si  propone la soppressione o quanto meno 

l’accorpamento delle varie sezioni distaccate. Tanto si auspica anche dall’Ordine degli 

avvocati e infatti, se pure le sezioni distaccate dei tribunali del distretto sono tutte di 

dimensioni non proprio modeste e, almeno in parte, sono a servizio di un bacino di 

utenza corrispondente a quello di molti tribunali medio-piccoli, ciononostante –per 

quanto riguarda questo distretto- l’esistenza di una buona rete stradale e di ottimi 

collegamenti col capoluogo di provincia, li rende davvero superflui. E d’altra parte 

sarebbe di grande utilità per i professionisti concentrare la loro attività nella stessa sede 

senza necessità a volte nella stessa giornata di spostamenti da un luogo all’altro; 

altrettanto utile sarebbe per gli uffici riportare ad unità i vari servizi di cancelleria allo 

stato frazionati tra le varie sezioni, senza dire che molto spesso alle sezioni distaccate 

non vi è la possibilità di assegnare un giudice togato stabile e in questi casi la sezione 

resta affidata ad un giudice onorario non sempre nella condizione di dirigerla in modo 

responsabile e pienamente affidabile. 

Vero anche tuttavia che il problema non è di così facile soluzione come talora si 

pretende, perché la soppressione o l’accorpamento delle sezioni distaccate non solo 

urta contro interessi locali (e infatti è forte l’opposizione delle comunità locali, non 

sempre sensibili a risultati di maggiore efficienza o in sintonia con l’interesse dei 

professionisti legali) ma comporta anche problemi di sistemazione del personale e di 

allocazione degli uffici in stabili che spesso sono insufficienti ad ospitare gli uffici  già 

esistenti nel capoluogo, nonché problemi connessi al trasferimento degli oneri relativi 

al funzionamento di uffici prima periferici all’ente locale capoluogo: problemi 

certamente risolvibili senza particolare difficoltà, sol che si decida di affrontarli 

seriamente,  ma che non possono essere sottovalutati. 

 In ogni caso non  può non guardarsi con favore alla recente iniziativa 

governativa di porre mano alla revisione della geografia giudiziaria, questa volta –

sembra- con vera determinazione anche se vi è da attendersi una forte resistenza da chi 

non ha interesse a favorirla. 
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 Non fa ben sperare il fatto che si sia prevista la possibilità –credo del tutto 

improbabile- che alcuni uffici di giudice di pace di sedi minori siano mantenuti a 

condizione che l’ente locale si faccia carico dei relativi oneri. 

 Poiché per l’esercizio di questa opzione da parte dei comuni interessati è stato 

previsto il termine di un anno sembrerebbe che per un anno non avverrà nulla e fra un 

anno chissà quante cose saranno cambiate nel frattempo… 

 

La magistratura onoraria 

Nel febbraio dello scorso anno, assieme ad altri tre presidenti di corte di appello 

(Napoli, Bologna e Palermo), ad una rappresentanza dell’Associazione nazionale 

magistrati e ad una nutrita rappresentanza delle varie associazioni forensi fummo 

convocati dalla Commissione giustizia del Senato, dalla sera alla mattina (almeno io), 

per dire la nostra sulla riforma della magistratura onoraria, che –visti i tempi e 

l’urgenza della convocazione- sembrava imminente. 

Nonostante la convinzione che nel tempo a disposizione fino al termine della 

legislatura (allora poi si paventava lo scioglimento anticipato) non vi sarebbe stata 

alcuna possibilità di fare una riforma così complessa, accolsi ovviamente l’invito ma 

con vera sorpresa mi resi conto  –fu questa almeno la mia impressione- che sulla 

questione non vi erano ancora per nulla idee precise. 

L’unico progetto che si presentava completo, nel senso che si poneva il 

problema di dare alla magistratura onoraria un assetto definitivo e che soprattutto la 

sottraesse a quella condizione di separatezza rispetto all’ordine giudiziario, che oggi la 

caratterizza (specie i giudici di pace); che si proponeva quindi di creare uno stabile 

collegamento tra magistratura professionale e magistratura onoraria, eliminando la 

frammentazione delle competenze e introducendo un sistema di controlli che servisse 

anche a dare maggiore prestigio alla magistratura onoraria e unicità all’esercizio della 

funzione giurisdizionale, era quello del senatore Maritati non tutto peraltro 

condivisibile (l’inclusione di tutti i giudici di pace nell’organico del tribunale ordinario 

del capoluogo di circondario, se pensiamo a Roma o a Napoli o ad altre grandi 

metropoli, è davvero qualcosa di inimmaginabile). Gli altri progetti che erano all’esame 

della Commissione giustizia riguardavano solo aspetti marginali del problema e 

rispondevano spesso ad interessi di parte (per esempio la conferma di tutti 

indistintamente i giudici onorari e il loro trattenimento in servizio fino al 

settantacinquesimo anno di età). Il disegno di legge del sen. Maritati quindi avrebbe 
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potuto costituire quindi una buona base di discussione, anche perché sembrava che non 

si trattava di una iniziativa personale di Maritati ma di un progetto condiviso dall’intero 

gruppo.  

Ma era chiaro (anche a chi non è a dentro agli interna corporis di una 

istituzione come il Senato) che il progetto di un senatore dell’opposizione non era 

destinato ad avere molto seguito. E  infatti io di riforma della magistratura onoraria non 

ne ho sentito più parlare, salvo di recente ma solo per quanto riguarda la c. d revisione 

della geografia giudiziaria che, se giungerà a compimento, superando le resistenze che 

già si manifestano, attraverso la soppressione e l’accorpamento di vari uffici di giudice 

di pace dovrebbe consentire il recupero e la migliore utilizzazione di consistenti risorse, 

specialmente di personale amministrativo, attualmente disperse in una miriade di 

ufficietti. 

Riporto qui di seguito l’intervento da me svolto in quella circostanza cui farò 

seguire qualche altra considerazione. 

 

(Testo dell’intervento svolto davanti alla Commissione giustizia del Senato il 20 

febbraio 2011) 

I giudizi sulla magistratura onoraria, specialmente sui giudici di pace,  non 

sempre sono positivi, si registrano anzi e sempre più spesso critiche che appaiono 

condivisibili e non solo quando provengono dal ceto forense ma anche quando 

provengono, attraverso i numerosi esposti indirizzati ai presidenti di corte di appello, 

da parte dei comuni cittadini utenti del servizio. 

Si tratta –è pur vero- di esposti che raramente permettono di accertare condotte 

illecite ma che non di rado evidenziano, nei provvedimenti del magistrato onorario,  

grossolani errori di diritto o condotte processuali discutibili, a cui tuttavia non può 

porsi rimedio in modo rapido, attraverso la via disciplinare o in via amministrativa, 

come gli esponenti si aspetterebbero, e a maggior ragione –quindi- giustificano la 

sfiducia dei più verso la magistratura onoraria. 

Nonostante tutto ciò è –direi- ormai opinione comune che la magistratura 

onoraria, come si legge nella premessa al disegno di legge del senatore Berselli, “non 

ha più un ruolo complementare ed occasionale nell’amministrazione della giustizia e ne 

costituisce anzi parte integrante” e concorre, come dice anche il sen. Maritati, nella 

relazione introduttiva al suo disegno, in modo determinante all’attività degli organi 
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giudiziari e giurisdizionali, gravati da un contenzioso sempre crescente: della 

magistratura  onoraria in altri termini non se ne può fare più a meno. 

Da ciò discende l’esigenza anzi l’urgenza -della quale  anch’io, al pari di molti 

altri  presidenti di corte di appello, mi sono fatto portavoce nelle ultime relazioni 

inaugurali dell’anno giudiziario- di una rivisitazione complessiva della relativa 

disciplina assai risalente nel tempo, che da una parte rimedi alle accennate disfunzioni, 

dall’altra adegui l’istituto alla mutata realtà sociale. 

Purtroppo ho il forte timore (ma forse è solo una previsione pessimistica), che 

in questo scorcio di legislatura, anche ammesso che  giunga al suo termine naturale, sia 

estremamente  difficile che si possa pervenire all’approvazione della riforma. Certo è 

che il lavoro che voi farete non andrà disperso e potrà essere utilizzato nella prossima, 

ma proprio per questo io mi augurerei che si evitasse l’approvazione di riforme 

settoriali, magari per soddisfare le istanze dei diretti interessati, come quella 

riguardante per esempio la durata dell’incarico dei giudici di pace alla terza conferma e 

quindi da più di due anni in regime di proroga, perché in tal modo, come voi sapete 

molto meglio di me, sopiti gli interessi che premono, si rinvia sine die la soluzione 

complessiva del problema. 

Il problema si complica dato che  i disegni di legge che avete all’esame , il più 

completo dei quali mi pare quello del sen. Maritati in quanto si fa carico anche dei 

problemi più strettamente organizzativi da cui non si può assolutamente prescindere, 

non potevano tener conto e non tengono conto dell’esigenza di coordinarsi con altre 

riforme che si preannunciano, quella per la revisione della geografia giudiziaria, per la 

quale vi è già una delega al governo destinata ad incidere profondamente sull’assetto 

anche della magistratura onoraria, in particolare sull’organizzazione degli uffici dei 

giudici di pace,. 

Dei quali pertanto non sarà più possibile prevedere tout court, come pure è 

auspicabile e come è previsto nel disegno di legge del sen. Maritati, l’accorpamento ai 

tribunali –individuato come giudice unico di primo grado- per tutte le conseguenze che 

ne derivano, anche se il disegno di legge Maritati si fa carico del problema –allo stato 

attuale però- e ne pone soluzioni che non so fino a che punto sarebbero praticabili una 

volta realizzata la pur tanta auspicata revisione della geografia giudiziaria. 

Vi è da considerare a questo riguardo che, mentre per i giudici onorari di 

tribunale e per i vice procuratori onorari, si è proceduto di recente –e non credo 

neppure in tutti i distretti- a portare a compimento la particolarmente impegnativa 
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attività diretta alla formazione delle graduatorie degli aspiranti all’incarico, sicché si è 

proceduto ad alcune nuove nomine, per i giudici di pace invece la situazione è 

sostanzialmente ferma ad alcuni anni addietro con la conseguenza che vi sono ad oggi 

circa 2500 posti vuoti su un organico di 7000. Nello stesso tempo la revisione delle 

piante organiche, cui erano condizionati i trasferimenti, che rappresentavano a loro 

volta condicio sine qua non per procedere a nuove nomine, quando finalmente era stata 

predisposta, è stata annullata dal giudice amministrativo, per  l’uso –ritenuto 

improprio- del decreto ministeriale anzi che del decreto presidenziale. Il risultato è che 

ad oggi non abbiamo neppure una idea approssimativa per c.d. del fabbisogno e, 

accanto ad uffici con scarsi o limitati carichi di lavoro, vi sono uffici palesemente 

sottodimensionati. 

 L’esigenza di una riforma nasce principalmente da due ordini di problemi. 

Il primo riguarda lo status giuridico ed economico dei magistrati onorari che è 

ovviamente maggiormente sentito dai diretti interessati. 

Il secondo riguarda l’organizzazione della magistratura onoraria che 

oggettivamente ha una maggiore valenza perché direttamente incide sull’esercizio della 

giurisdizione. Il problema non tanto si pone  per i giudici onorari di tribunale o per i 

vice procuratori onorari che bene o male sono inquadrati all’interno di un ufficio 

giudiziario, organizzato secondo moduli tradizionali, diretto da un magistrato 

professionale, selezionato, così dovrebbe avvenire, in base alla sua specifica capacità 

organizzativa; ufficio giudiziario nel quale got e vpo hanno un ruolo di mero supporto 

al giudice professionale anche se più spesso, a causa delle sempre maggiori necessità, 

questo ruolo, è divenuto di  supplenza. Il problema si pone invece con maggior 

evidenza per i giudici di pace che costituiscono un ufficio che è ed ha operato in piena 

autonomia, totalmente affidato alla responsabilità del magistrato onorario. 

E’ a questa totale autonomia organizzativa ed operativa, sottratta a qualsiasi 

forma di controllo, che a parere di chi vi parla, si devono quelle disfunzioni a cui 

all’inizio mi sono riferito. 

La legge infatti demanda al Consiglio Superiore della Magistratura –che l’ha 

delegata ai presidenti di tribunale- il controllo sulla attività degli uffici dei giudici di 

pace; a questo tipo di controllo si associa il potere dovere di vigilanza che compete ai 

presidenti di corte di appello su tutti gli uffici del distretto e quindi anche sugli uffici 

dei giudici di pace ed al quale; ai presidenti di corte di appello è riservata altresì 

l’iniziativa disciplinare nei loro riguardi. 
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Ma da un lato i presidenti di corte di appello è normale che agiscano solo 

sull’imput dei presidenti di tribunale (quando non siano sollecitati da un privato 

cittadino), dall’altro i presidenti di tribunale, molto più sensibili ed impegnati nei 

compiti indubbiamente assai gravosi direttamente riguardanti i loro uffici, non hanno 

esercitato con particolare frequenza siffatto controllo. 

Anche il Ministero d’altra parte ha fatto eseguire  solo  dopo oltre dodici anni 

dalla loro istituzione  le prime ispezioni ordinarie presso gli uffici dei giudici di pace, 

all’esito delle quali si sono accertate irregolarità di ogni tipo, non sempre o per lo meno 

non esclusivamente dovute a errore commesso in buona fede,. Tanto per dire, in un 

ufficio di giudice di pace del mio distretto si è accertato che i due giudici ivi in servizio 

non avevano provveduto al deposito di circa novemila (nove mila, ho detto bene) 

sentenze ciascuno, dato peraltro che non emergeva dalle statistiche e dalle periodiche 

verifiche che riguardano finora le sentenze depositate in ritardo e non pure le sentenze 

non depositate affatto. 

E’ chiaro che tutto ciò ha favorito se non incoraggiato prassi operative a dir 

poco non condivisibili e al tempo stesso la consapevolezza di essere sottratto a 

qualsiasi controllo ha permesso ai giudici di pace di sottrarsi, senza farsene troppo 

scrupolo, al rispetto di quei doveri di diligenza e correttezza che alla fine ne ha minato 

la credibilità. 

E allora, esclusa la via che pure è stata proposta di preporre ad ogni ufficio di 

giudice di pace un magistrato professionale che ne assuma la responsabilità del corretto 

funzionamento (via non praticabile per la eccessiva frammentazione degli uffici di 

giudice di pace sul territorio), non resta che accorpare tutti gli uffici di giudice di pace 

del circondario al capoluogo, che è la soluzione proposta dal sen Maritati e che io 

condivido per essere a mio parere la più razionale e quella veramente risolutiva dei 

problemi che finora si sono posti quanto ad efficienza ed a credibilità di detti uffici.. 

Certo bisognerà valutare con molta attenzione i problemi organizzativi che 

deriverebbero da un così ambizioso progetto: c’è da restare atterriti a pensare che cosa 

succederà ad accorpare gli uffici del giudice di pace del circondario di Roma o di 

Napoli o di Milano ai  tribunali del capoluogo del rispettivi circondari, ma anche a 

prescindere da queste situazioni estreme, i problemi che si porrebbero anche per il più 

piccolo tribunale (spostamento di fascicoli da un sede all’altra,  riassegnazione delle 

cause, annotazioni sui registri e mille altri adempimenti) sarebbero insostenibili in un 
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momento come questo caratterizzato da una paurosa carenza di risorse materiali e 

personali. 

 Meglio allora lasciar sopravvivere tutti gli uffici di giudice di pace (la cui 

frammentazione sul territorio è anche giustificata dalla funzione che dovrebbero 

assolvere di avamposto dell’amministrazione della giustizia o giudice di prossimità), 

privandoli però della loro autonomia organizzativa e trasformandoli, attraverso 

l’accorpamento ai tribunali, a mere articolazioni territoriali dello stesso ufficio (il 

tribunale), in cui potrebbero operare anche all’occorrenza i giudici professionali (e si 

risolverebbe in tal modo il problema delle sezioni distaccate avviate alla soppressione), 

senza vincolo di competenza interna in modo da rendere flessibile la distribuzione degli 

affari tra i vari uffici con riferimento ai criteri stabiliti nella tabella dell’ufficio e con la 

possibilità quindi di tener conto dell’andamento dei flussi,dei carichi di lavoro dei vari 

uffici, di eventuali situazioni di criticità riguardanti l’uno o l’altro ufficio. Così 

concepito gli uffici, i giudice di pace dovrebbero a loro volta essere assegnati ad una 

unica sezione dl tribunale in modo da renderne possibile una loro più flessibile 

utilizzazione che gioverebbe alla produttività dell’ufficio  e permetterebbe anche 

l’applicazione ai giudice di pace di quegli istituti di garanzia  che già riguardano i 

giudici professionali (per es la permanenza per non più di otto anni nella stessa 

posizione tabellare). 

Una volta accorpati i giudice di pace ai tribunale diverrebbe inevitabile 

unificare le figure dei got e dei giudice di pace nell’unica figura del giudice onorario, 

come tutti i disegni all’esame di codesta on. Commissione prevedono anche per dare 

soddisfazione alle richieste dei got e di vpo in una posizione deteriore –quanto meno 

sotto il profilo economico- rispetto ai giudice di pace. 

La legge poi dovrebbe stabilire la tipologia delle cause da assegnare ai giudice 

di pace (senza escludere la possibilità, ad evitare problemi di competenza interna, che 

esse possano essere assegnate anche ai giudici professionali e stabilire con  maggior 

rigore (qui mi pare, se non mi è sfuggito, nulla si dica nei disegni di legge all’esame) 

gli ambiti in cui il giudice onorario può sostituire il giudice professionale, non solo 

quando quest’ultimo sia occasionalmente assente o impedito ma anche quando vi sia 

l’esigenza di assegnargli un supporto   (in questa eventualità bisognerebbe stabilire con 

precisione ma, a mo parere, senza eccessivo rigore, quale tipologia di cause il giudice 

onorario non può trattare consentendogli la trattazione di ogni altra). 
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Il problema della ridefinizione dello status giuridico e personale dei giudici 

onorari che è quello che maggiormente interessa   i diretti interessati è non meno 

delicato anche per i riflessi che può avere sul bilancio dello Stato e che quindi richiede 

di essere affrontato con molta ponderazione. 

Intanto escluderei –come invece è previsto nel disegno di legge del sen 

Maritati- per i giudice di pace in servizio e per i got una valutazione di professionalità 

di carattere straordinario che ben difficilmente i consigli giudiziari e il CSM potrebbero 

portare a compimento nel giro di due anni come previsto e che si risolverebbe in una 

pura e semplice formalità dato che tutti i magistrati onorari in servizio sono stati 

oggetto di valutazione quadriennale in sede di conferma e dovranno esserlo in futuro. 

D’altra parte l’esperienza dimostra che, quanto meno nei casi di ripetuta 

conferma è assai difficile formulare un giudizio di inidoneità e ciò accentuerebbe 

ulteriormente il carattere puramente formale della valutazione di carattere straordinario; 

semmai bisognerà precisare che, per i giudice di pace alla terza conferma e rimasti in 

servizio in regime di proroga fino alla riforma, forse più di due anni, il quadriennio al 

termine del quale dovrà intervenire la nuova valutazione comprende il periodo 

trascorso in regime di proroga. 

Stabilito inoltre che i magistrati onorari attualmente in servizio possono essere 

confermati senza limiti e fino al compimento di una certa età, non vi è ragione di non 

prevedere altrettanto anche per i magistrati onorari nominati successivamente 

all’entrata in vigore della legge mentre in tutti i disegni di legge, forse per allontanare 

l’aspettativa di una trasformazione in futuro della prestazione onoraria in rapporto di 

servizio, si prevede la possibilità di due sole conferme. 

Ora la precarietà (piuttosto che il carattere onorario) del rapporto è ciò che 

maggiormente preoccupa gli interessati per lo più liberi professionisti avvocati ai quali 

si possono imporre le pesanti limitazioni che la legge giustamente prevede alla loro 

libera attività professionale solo garantendogli il mantenimento del rapporto sia pure 

onorario ma dotato di una certa stabilità. 

Si vuol dire –perché lo si è constatato nei fatti- che  un libero professionista 

nella piena maturità anche professionale  non accetta di non esercitare la sua attività 

professionale nell’ambito territoriale di competenza dell’ufficio a cui è chiamato –il 

che spesso equivale a sospendere del tutto l’attività di libera professione-  se non gli 

viene garantita stabilità del nuovo rapporto, con la conseguenza che molti hanno 

continuato ad esercitare per interposta persona (il che è estremamente disdicevole) o 
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hanno fatto ricorso a molti sotterfugi per eludere il divieto e quanto meno continuare a 

mantenere i rapporti con la propria clientela, in vista della ripresa, al termine 

dell’incarico, dell’attività professionale.  

Meglio allora prevedere per tutti maggiore stabilità al rapporto e prevedere al 

contempo  più rigorose incompatibilità e più pregnanti controlli in sede di valutazione 

quadriennale. 

Il trattamento economico è ancora un argomento assai delicato. A me pare che 

non sia più  ragionevole mantenere il sistema, sia pure rimodulato e depurato dei 

caratteri meno accettabili, del compenso a cottimo che sia pure in casi estremi può 

condizionare il tipo di decisione da adottare e che può creare forti disparità fra l’uno e 

l’altro magistrato onorario e nel passato, specie nelle grandi sedi, ha permesso ad alcuni 

magistrati onorari di precostituirsi vere e proprie posizioni di privilegio economico.. 

Meglio stabilire allora una indennità fissa in misura equa commisurata al trattamento 

economico del magistrato professionale, garantendone il pagamento in caso di malattia 

o per le donne in caso di aspettativa per gravidanza (è inaccettabile che magistrate 

donne abbiano continuato a lavorare immediatamente prima e dopo il parto per non 

perdere l’indennità che spesso è per loro la principale se non l’unica fonte di reddito). 

 Se è vero infatti che l’indennità uguale per tutti può far premio ai neghittosi a 

danno dei più laboriosi vero anche è però  che a ciò può costituire valido rimedio 

l’accorto esercizio dei poteri di controllo da parte del magistrato preposto al servizio. 

E infine per un rapporto che  a tutto concedere è destinato a durare dodici anni 

non è possibile non prevedere una qualsiasi forma di tutela previdenziale sia pure 

ponendone i costi a carico dell’interessato come avviene per qualsiasi altro lavoratore. 

Attribuire d’altra parte al rapporto carattere di maggiore stabilità, 

significherebbe anche consolidare il legame psicologico del magistrato onorario 

all’ufficio, al quale invece nell’attuale situazione si sente almeno in parte estraneo, e 

porlo quindi nelle condizioni di dare all’ufficio un maggior apporto di energie. 

------ 

In disparte le prospettive di riforma, a cui si riferisce l’intervento sopra riportato 

v’è da dire, con riguardo all’attualità, che, come si prevedeva, è sopraggiunta una 

ulteriore proroga di un anno per i giudici onorari in scadenza e che la nuova circolare 

del CSM sulla formazione delle tabelle organizzative degli uffici giudiziari prevede 

maggiori possibilità di utilizzazione dei giudici onorari di tribunale e precisamente: la 

possibilità di destinare giudici onorari in supplenza anche a comporre i collegi sia civili 
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che penali e l’ampliamento del novero delle materie che possono essere devolute ai got, 

cosicché risultano loro sottratti, ove utilizzati in affiancamento ai giudici togati, 

soltanto gli affari previsti dall’art. 53 bis ordinamento giudiziario  

Fermi tali limiti di materia, l’utilizzazione dei got può essere modulata secondo 

tre diverse modalità: affiancamento ad un giudice togato, assegnatario a tale scopo di 

un ruolo aggiuntivo, che sarà gestito con l’ausilio del got; l’assegnazione di un ruolo 

autonomo, in caso di significative vacanze nell’organico dell’ufficio, con esclusione di 

alcune specifiche materie aggiuntive rispetto alle limitazioni di ordine generale; 

supplenza dei giudici togati, nei casi di impedimento previsti dalla normativa 

secondaria. 

Al fine di garantire la massima coerenza della giurisprudenza di ogni ufficio e 

di ciascuna sezione, nonché la necessaria vigilanza sui giudici onorari, è stata introdotta 

la figura del giudice coordinatore e referente dei got,normalmente coincidente col 

presidente di sezione, allorquando ai giudici onorari venga assegnato un ruolo. 

Analoghe responsabilità vengono riconosciute in capo al giudice togato titolare di un 

ruolo aggiuntivo e, per questo, affiancato da un got 

 

Gli uffici del giudice di pace 

Il numero degli uffici del giudice di pace in questo distretto non può dirsi 

esuberante rispetto alle necessità anche se la diffusione sul territorio degli uffici, come 

si è già rilevato per le sezioni distaccate di tribunale, è tale comunque da assorbire 

notevoli risorse, sebbene i titolari degli uffici ne lamentino, e spesso a ragione, la 

insufficienza. Anche e soprattutto per gli uffici del giudice di pace si pone pertanto e 

con urgenza il problema di un loro accorpamento e pertanto deve guardarsi con favore 

alla riforma che si preannunzia a contrastare la quale però –già da quando se ne sono 

conosciuti i criteri di massima cui si ispira-  si è già formato un variegato e nutrito 

fronte alimentato da localismi e interessi particolari. Bisognerà vedere se questo 

governo sarà capace di passare dai buoni propositi all’azione: non è un buon segno che, 

dopo aver previsto la concentrazione degli uffici dei giudici di pace nei soli capoluogo 

di circondario, si sia previsto anche il mantenimento di uffici minori laddove l’ente 

locale si assuma l’onere del funzionamento e che per esercitare tale opzione sia stato 

previsto il termine di un anno: ciò significa che la riforma comunque non potrà 

giungere in porto prima di un anno con la conseguenza ulteriore che in caso di 
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cambiamenti nella compagine governativa  potrebbe essere destinata a restare soltanto 

un buon proposito. 

La situazione attuale dei vari uffici non è poi omogenea poiché ad uffici 

sovradimensionati rispetto alle effettive esigenze del territorio di competenza, 

corrispondono uffici del tutto inadeguati rispetto al bacino di utenza loro assegnato e 

dove di conseguenza vi è maggiore inefficienza. 

Recentemente sono state rivisitate le piante organiche e per alcuni di essi si è 

previsto un sensibile aumento dei giudici assegnati, ciò però è avvenuto solo sulla carta 

poiché a coprire i vuoti dovrebbe provvedersi, secondo la vigente disciplina, non 

attraverso nuovi concorsi ma attraverso i trasferimenti di cui però non si ha attualmente 

notizia, senza dire che attraverso i trasferimenti si rimedia alle carenze di alcuni uffici 

ma se ne creano altre dove prima non ve ne erano. 

Dall’introduzione della competenza penale del giudice di pace è conseguito una 

modesta riduzione dei flussi di lavoro per gli uffici giudiziari giudicanti ma al tempo 

stesso un maggior onere di lavoro per gli uffici di procura, per la necessità -una volta 

che non è più possibile utilizzare, per le udienze del giudice di pace, la polizia 

giudiziaria- di partecipare alle relative udienze in località talvolta lontane dalla sede, 

con ulteriore perdita di tempo per i trasferimenti  e ciò ha aggravato notevolmente la 

già precaria situazione degli uffici di procura e ha reso più gravoso il compito del 

personale, non essendo facilmente praticabili le alternative previste per l’obiettiva 

difficoltà di reperire le figure professionali ivi contemplate. 

E’ troppo presto per dire quale sarà l’impatto su questi uffici dell’ampliamento 

della competenza: va tenuto presente a riguardo che in termini percentuali è molto alta 

l’incidenza sull’intero contenzioso delle cause relative a materie con riferimento alle 

quali la  competenza dei giudici di pace è stata ampliata ed è quindi presumibile che un 

numero assai elevato di cause passerà ai giudici di pace, i quali già oggi faticano ad 

assolvere seriamente il loro compito e dimostrerà quanto sia sbagliato considerare 

“giustizia minore” quella da loro amministrata, quando invece interessa un numero 

elevato di cittadino ed è destinata a soddisfare interessi diffusi e perciò molto sentiti 

dalla collettività. 

Sicché è inevitabile ormai ripensare seriamente a quello che dovrà essere il 

ruolo della magistratura onoraria in un sistema giustizia, la cui efficienza non può 

essere compromessa dalla necessità di dover sopperire ad ogni minuta domanda di 
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giustizia ma che non può neppure essere destinato alla cura di interessi per così dire 

elitari. 

Chi scrive è ben consapevole dell’apporto dato al funzionamento della giustizia 

dalla magistratura onoraria, della quale è escluso ormai che possa farsi a meno, e però 

non può più tollerarsi che questioni civili e penali spesso di non semplice soluzione 

siano affidate e decise da giudici o vice procuratori onorari, per i quali il compenso è 

commisurato sulla base non della qualità ma della quantità del lavoro, solo 

teoricamente posti sotto la sorveglianza dei responsabili degli uffici e per i quali 

sostanzialmente non è previsto, se non in modo sporadico, alcun aggiornamento 

professionale né alcuna effettiva verifica periodica di efficienza e professionalità. 

 

 
Le strutture logistiche 

 
 Gli uffici giudiziari di Brindisi hanno da tempo una sistemazione decorosa: 

merito di quell’amministrazione comunale che ha sempre dimostrato sensibilità per le 

esigenze della giustizia e merito degli avvocati che se ne sono fatti sempre portavoce e 

giustamente pretendono che il loro lavoro si svolga in una sede adeguata e 

contribuiscono a mantenerne il decoro. 

 Per Lecce si è chiusa nel corso dell’anno la telenovela dei palazzi di via Brenta. 

L’amministrazione comunale ha raggiunto un accordo con l’ente proprietario dei 

palazzi che le ha permesso di liberarsi, grazie alla determinazione del sindaco Perrone, 

degli insopportabili oneri economici che irragionevolmente erano stati assunti con la 

stipula di un contratto di leasing a condizioni capestro, che -tanto per dirne una- 

poneva, contrariamente a ciò che di regola avviene per il leasing,  a carico del Comune 

gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria,  come dire che i canoni percepiti dal 

proprietario avrebbero costituito pura rendita.  

 Ora c’è un processo in corso in cui si dovrà accertare se la scelta di trasformare 

la locazione in leasing costituì frutto di una  scelta sbagliata, fatta a cuor leggero con la 

prospettiva rivelatasi fallace di avere rimborsato dallo Stato gran parte del canone, o se 

fu frutto di mala fede come si ipotizza nel processo. Ma questo è problema del quale in 

questa sede non conviene parlare: ne parlo solo per auspicare –come ho già fatto da 

tempo e in altre occasioni- che il processo si concluda al più presto, come del resto è 

auspicabile per ogni altro processo. 
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 L’importante è che, definite le questioni civili, sono venuti meno gli ostacoli 

che si opponevano a qualsiasi intervento che potesse assicurare la piena agibilità degli 

edifici, a cui, per effetto dell’accordo raggiunto, ormai è tenuto –come è la regola- 

l’ente proprietario che non può accampare, a differenza del Comune, difficoltà 

finanziarie. 

 Forse chissà si porterà a conclusione la sostituzione della rete telefonica, i cui 

lavori tante volte sono stati iniziati e sospesi e che, così com’è, costa moltissimo 

all’amministrazione comunale…  un bel po’ di soldi che si potrebbero risparmiare… il 

sindaco Perrone che lo sa e che è sensibile a questi argomenti è intervenuto 

personalmente ma neppure lui riesce, a quanto pare, a superare pigrizie e ritardi: 

auguriamoci di non venire a sapere fra qualche anno che non erano del tutto casuali e 

disinteressati… 

 Intanto in uno dei palazzi di via Brenta si è potuto sistemare in modo decoroso  

l’Ufficio Unico Notifiche,  Esecuzioni e Protesti (UNEP), un ufficio le cui esigenze 

logistiche sono sempre state in passato sacrificate con la scusa che il lavoro degli 

ufficiali giudiziari si svolge per lo più all’esterno (il che è solo in minima parte vero). 

 Oggi, solo a vederlo, si capisce che il dirigente dell’Unep dr Petrelli è felice per 

questo risultato raggiunto (di cui anch’io per una piccola parte ho il merito) anche 

perché gli avvocati hanno contribuito con la somma di 15.500,00 euro per realizzare 

una infrastruttura per la restituzione degli atti. Associandomi al dr Petrelli ringrazio 

anch’io il presidente dell’Ordine avv. Rella e non ci penso neppure a dire che se fosse 

stata interessata per tempo la dr De Stradis dirigente dell’ufficio contratti, magari in 

tempi un poco più lunghi avremmo realizzato questa infrastruttura con le risorse dello 

Stato. 

------ 

 Chiuso il capitolo Lecce se n’è aperto un altro a Taranto che fino all’anno 

scorso minimamente si poneva tanto che, parlando di questi problemi, io portavo ad 

esempio la disponibilità degli amministratori di Taranto a garantire agli uffici giudiziari 

una sede adeguata, risparmiando un bel po’ di soldi e quindi in definitiva curando al 

meglio l’interesse degli enti da loro amministrati.  

 Si trattava in sostanza di destinare a sede del tribunale penale e della procura 

della repubblica il complesso che è stato fino allo scorso anno sede della corte di 

appello, trasferitasi nel frattempo in un nuovo e modernissimo edificio. Questo 

complesso di proprietà della Provincia, parecchi anni addietro, quando fu istituita la 
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sezione distaccata della corte di appello, con lungimiranza e grande attenzione 

all’interesse pubblico, venne destinato a sede della predetta sezione distaccata. 

 Dopo il trasferimento della corte di appello nella nuova sede, favorito dal 

presidente Florido che, pur non essendovi l’ente Provincia tenuto, per venire incontro 

alle difficoltà del Comune, addirittura stanziò una discreta somma per ripristinare le 

condizioni di agibilità della nuova sede, compromesse dal suo mancato utilizzo per 

alcuni anni, il complesso non è stato mai richiesto in restituzione dalla Provincia che 

anzi ha invitato lo scrivente a soprassedere perché vi potesse essere mantenuta la 

vigilanza, dato che, in caso contrario, il complesso, abbandonato a se e non utilizzato, 

sarebbe stato, come sempre succede, prevedibilmente vandalizzato. 

 E’ davvero strano ora che in questa situazione –a parte le difficoltà finanziarie- 

si considera dall’amministrazione comunale un ostacolo all’esecuzione delle necessarie 

indispensabili opere di manutenzione anche straordinarie, che il Comune dovrebbe 

sostenere, il fatto che il complesso appartenga ad un ente diverso, per l’appunto la 

Provincia. 

 Un ostacolo che davvero non esiste perché con un poco di buona volontà non 

dovrebbe essere difficile individuare la forma giuridica per rendere definitiva l’attuale 

destinazione di fatto, per esempio –si è proposto- un comodato gratuito, oppure una 

locazione a canone simbolico. 

 Questa prospettiva purtroppo sembrerebbe venuta meno ed è davvero 

inspiegabile che invece non si ravvisi l’urgenza di coltivarla ora che, con la prevista 

soppressione dell’ente Provincia, non si sa bene che fine farà il suo patrimonio 

immobiliare: in questa prospettiva sembrerebbe doveroso non tardare a prendere 

decisioni che permettano la migliore utilizzazione del complesso a favore della 

comunità tarantina. 

 Quanto alle spese richieste per provvedere alla manutenzione ordinaria del 

complesso, va considerato  che lo stesso è stato utilizzato fino a  poco tempo fa come 

sede della corte di appello e non sembrava che ponesse particolari problemi di agibilità. 

E’ presumibile allora che le opere da eseguire, se limitate allo stretto indispensabile, 

non comporteranno oneri particolarmente eccessivi. Vi è da considerare poi che la 

spesa sarebbe ampiamente compensata dal risparmio che l’ente comunale realizzerebbe 

restituendo l’edificio in cui attualmente hanno sede una parte degli uffici di procura, 

per i quali vi è in atto una procedura di sfratto col rischio quindi molto concreto di 

dover risarcire danni per il ritardo. 
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 Scrive a riguardo l’Avvocato generale della sezione distaccata di Taranto che 

“l’edificio di via Marche, in Taranto, nel quale operano il tribunale e parte della 

procura della repubblica, risulta ormai inadeguato e certamente insufficiente. 

 In prossimità della decorsa stagione estiva, vi è stata un’accesa iniziativa di 

protesta promossa dalla locale Camera Penale che, sebbene con modalità del tutto fuor 

di luogo, ebbe a proclamare un’astensione dal lavoro a tempo indeterminato. 

 L’astensione rientrò prontamente anche a seguito del tempestivo intervento 

della competente Commissione di Garanzia, la quale dichiarò la illegittimità 

dell’iniziativa in quanto non conforme a termini e regole del codice di 

autoregolamentazione. 

 Il problema del non funzionamento dell’impianto di aerazione e, in definitiva, 

della non vivibilità della sede, però, resta e può ben ipotizzarsi che sarà riproposto, 

magari in termini corretti, in concomitanza con l’inizio della prossima stagione estiva. 

 Ancora in fatto di strutture, si reputa altresì inaccettabile che la procura sia 

ubicata in due distinti e …distanti immobili ovvero in via Marche ed in quello di viale 

Magna Grecia , dove era stata collocata la ormai ex procura presso la pretura. 

Ed è ancora più inaccettabile che, di fatto, gli uffici giudiziari di questa sezione 

distaccata non dispongano di un’ “aula bunker”. 

 Quella realizzata presso la vecchia corte di appello non è più utilizzabile per 

accertate ragioni di sicurezza ed igieniche. 

 Probabilmente a tutte le situazioni di disagio come sopra delineate si sarebbe 

posto rimedio se fosse giunto in porto il progetto di trasferire procura (tutta) e il 

tribunale (penale) presso la vecchia sede della corte. 

 Ma, come sovente accade, quando si propongono soluzioni razionali e con costi 

contenuti, il progetto versa in un preoccupante stato di stallo, se non è stato del tutto 

accantonato.  

 Quanto sopra va certamente ricondotto, quantomeno in via principale, allo stato 

di dissesto del comune di Taranto, che ha fatto  sapere di non disporre delle risorse 

finanziarie occorrenti per la ristrutturazione della vecchia sede della corte, ivi compresa 

l’aula bunker. 

 Tuttavia non vi è chi non veda che il problema è grave e delicato e che, se non 

si verificheranno interventi risolutori, le conseguenze potrebbero risultare traumatiche”. 
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 Basti riflettere sugli esborsi occorrenti per il pagamento del canone di locazione 

relativo all’immobile di viale Magna Grecia (ex procura presso la pretura) e sulla entità 

dei danni che potrebbero essere pretesi dal proprietario dello stabile per il ritardato 

rilascio senza dire che, se effettivamente interessato al rilascio, il proprietario prima o 

poi lo otterrà (salvo ad imporre un nuovo contratto a condizioni nuove e più favorevoli 

per lui) e allora la procura si dovrà trovare altra sistemazione…e non sarà proprio 

facile! 

 C’è da augurarsi che in questo nuovo anno una decisione sarà finalmente presa! 

 

L’informatizzazione 

 Nessuna novità di rilievo vi è da segnalare quanto all’informatizzazione degli 

uffici. 

 Si scontano ancora ritardi che alla fine, se non recuperati, vanificheranno i 

pochi risultati positivi raggiunti; in ogni caso l’informatizzazione non procede al passo 

con lo sviluppo della tecnologia e, d’altra parte, mentre in questo campo la generalità 

degli uffici arranca, vi sono invece uffici dove si sperimentano programmi assai evoluti 

che però, applicati in quel solo ufficio e in una situazione di generale arretratezza, 

finiscono con non essere di alcuna utilità. 

 Eppure l’innovazione, che postula una avanzata informatizzazione, è, in un 

drammatico contesto di crisi, una delle poche prospettive per un rilancio della giustizia 

italiana. Come si è detto in un contesto associativo, non è un lusso ma una necessità. 

 Non bastano le mirabolanti conferenza stampa ministeriali degli ultimi anni che 

non riescono a nascondere una realtà ben più critica. 

 E’ mancata qualsiasi trasparenza sui progetti che il Ministero della giustizia ha 

perseguito e sulle priorità adottate. Si continua a parlare di digitalizzazione ma non vi è 

un piano di rinnovamento e di sostituzione di un parco computer vetusto ormai in larga 

parte fuori garanzia e ogni contratto nazionale sull’assistenza informatica porta ad un 

drastico peggioramento del servizio, ormai incompatibile con qualsiasi ipotesi di uffici 

digitalizzati, con una continua riduzione degli addetti e un allungamento dei tempi di 

intervento. 

 Il Piano straordinario di digitalizzazione costituisce, in un contesto in gran 

parte negativo, una parziale eccezione positiva in cui chiaro è lo stanziamento, chiari i 

tempi (diciotto mesi a partire da marzo 2011), chiari gli obiettivi (notifiche penali, 

notifiche civili on line e pagamenti telematici) e consentirà un modesto incremento 
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delle dotazioni hardware degli uffici coinvolti ma sconta alcuni limiti per cui le 

notifiche ancora oggi continuano a farsi a mezzo ufficiale giudiziario, modalità 

farraginosa e costosa che oltre tutto impegna –e con risultati spesso insoddisfacenti- un 

gran numero di operatori, distogliendoli da altri e più specifici compiti in ordine ai 

quali spesso si lamentano ritardi. Oggi gli avvocati non hanno un reale interesse a 

partecipare al progetto –di cui peraltro colgono le opportunità che può offrire- perché 

sono solo destinatari passivi delle notifiche e non possono utilizzare la posta elettronica 

certificata per le loro comunicazioni ed istanze agli uffici giudiziari. Questo limite va 

superato ed occorre consentire che la PEC diventi lo strumento ordinario di 

comunicazione anche agli uffici giudiziari, superando i limiti oggi dettati dalla legge. 

 Manca un progetto di digitalizzazione del sistema penale. Il passaggio ad un 

nuovo registro che dovrebbe avere grandi possibilità interattive, il RE.GE3, non è 

ancora approdato neppure alla fase della sperimentazione. Nessuno sa nulla 

sull’adeguatezza del nuovo sistema né che fine faranno gli altri registri innovativi in 

uso in moti uffici italiani. 

 Per questo l’Associazione Nazionale Magistrati ha chiesto alla nuova Ministra 

segnali di discontinuità rispetto alla predente gestione della informatica giudiziaria, 

caratterizzata da roboanti annunci mai seguiti da fatti concreti. 

 E’ necessario ed urgente dare piena attuazione al processo civile telematico e 

alle notificazioni a mezzo posta elettronica certificata, riconducendo a sistema le 

diverse sperimentazioni diffuse sul territorio nazionale e operando in completa sinergia 

con il Consiglio Superiore dalla Magistratura. 

------ 

 La specifica situazione di questa corte di appello –che è stata fra le prime a 

sperimentare, per l’entusiasmo di pochi volenterosi, i vantaggi dell’informatizzazione 

dei servizi- non è difforme da quella nazionale. 

 Scrive a riguardo il magistrato responsabile della informatizzazione  dr Mele 

che “un primo elemento di criticità riguarda la dotazione hardware e software degli 

uffici e dei singoli magistrati, dotazione sicuramente carente rispetto alle attuali 

necessità e, dunque, ancor più nella prospettiva della compiuta informatizzazione che si 

dovrebbe realizzare con l’introduzione del processo telematico. È un fatto notorio che i 

progressi dell’informatica richiedono un costante aggiornamento, perchè l’impiego di 

programmi sempre più perfezionati impone l’utilizzo di macchine via via più potenti e 

di nuova generazione. Questo aggiornamento manca del tutto: sia l’hardware che il 
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software a disposizione degli uffici sono in massima parte obsoleti perché 

temporalmente datati. Per  sopperire a questa situazione i singoli magistrati di norma 

provvedono autonomamente all’acquisto di computer che consentono di tenere il passo 

con il software di ultima generazione. Il problema esiste sia per le postazioni fisse, sia 

per la dotazione di pc portatili, indispensabili per chi preferisce lavorare in casa. Seri 

problemi esistono anche per la dotazione di periferiche indispensabili al lavoro 

quotidiano, come le stampanti, anch’esse per lo più risalenti a vecchie forniture, per le 

quali vi sono anche difficoltà ad avere per tempo i toner di ricambio.” 

 La carenza di dotazioni hardware e software è segnalata dai referenti distrettuali 

per l’informatica per tutti gli uffici del distretto; si precisa che gli uffici dei magistrati 

sono spesso sforniti di attrezzature adeguate, molto spesso le macchine esistenti sono 

obsolete e non idonee a supportare i programmi in via di implementazione nel settore 

civile (consolle e mag office), funzionali alla redazione ed al deposito telematico degli 

atti del giudice nella prospettiva dell’ avvio del processo telematico. 

 Estremamente carente è la situazione dei PC portatili (la cui distribuzione da 

parte del locale Cisia procede in termini di poche unità all’ anno) sempre più 

indispensabili per le attività di ricerca e di redazione dei provvedimenti anche in 

udienza e per la proficua partecipazione alle camere di consiglio (si pensi alla 

possibilità di rapida consultazione di atti e banche dati anche durante l’udienza o nella 

camera di consiglio, ovvero alla possibilità di redazione di sentenze con motivazione 

contestuale. 

 Per quanto riguarda il settore penale si segnala che il funzionamento del sistema 

RECA in uso presso la sede centrale di questa corte di appello si è rivelato più che 

soddisfacente anche se ormai obsoleto e non presenta problemi degni di nota. 

 Al contrario e con riferimento al sistema REGE relazionale in uso presso la 

sezione distaccata di Taranto deve dirsi che si tratta di un sistema che ha il suo limite 

nella impossibilità di interloquire ed interagire con il sistema in uso presso il tribunale 

di Taranto, non consentendo la trasmigrazione dei dati relativi al fascicolo di primo 

grado. Ciò si traduce in una grave inefficienza del sistema, considerato che i dati 

relativi al giudizio di primo grado – dei quali in grado di appello deve necessariamente 

tenersi conto - possono essere acquisiti solo a seguito della loro introduzione nel 

sistema da parte dell’operatore, con l’immaginabile spreco di risorse. 
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 A Taranto pertanto la totale implementazione del sistema RE.GE relazionale, 

mediante completamento, il più rapidamente possibile, dell’attività di inserimento dei 

dati relativi a tutti i processi pendenti, è un obiettivo non ancora raggiunto. 

 Al perseguimento di tale risultato, superati i problemi in ordine alla velocità di 

migrazione dei dati dal server del tribunale di Taranto, è ancora di ostacolo la presenza 

di un solo operatore per l’inserimento dati che non di rado registra iter non coerenti o 

deve integrare le maschere del sistema RE.GE relazionale con i dati mancanti nel 

diverso sistema del RE.GE. 2.2. in uso in primo grado, oppure semplicemente omessi o 

erroneamente inseriti a valle, con inevitabile dispendio di tempo nell’inserimento 

manuale. Farà seguito quindi una seconda fase in parte già in atto per quanto attiene i 

decreti di citazione a giudizio, di creazione di altri applicativi (avvisi di deposito 

sentenze, intestazioni sentenze, ordinanze di non luogo a provvedere ecc.) come pure 

dell’uso del sistema informatico in tutta la sua estensione, sul piano operativo per la 

creazione di statistiche, ruoli di udienza e quant’altro, e sul pano personale, per la 

dotazione ai consiglieri di password di accesso per la consultazione del RE.GE. 

relazionale, mentre gli addetti alla cancelleria penale verranno spronati all’uso anche di 

sistemi di recente implementazione, come il SIAFP2 (per la digitalizzazione delle 

sentenze a costo zero, mediante una convenzione che è stata stipulata con la società 

CSE) oltre che alla ricerca di collegamento con banche dati utili, come per esempio 

l’anagrafe web dell’Agenzia delle entrate, dei comuni ecc. 

 Al tribunale di Taranto si è raggiunto un discreto livello di informatizzazione 

alla sezione fallimenti. 

 Informa il referente dr Genoviva che sulla scorta di quanto già praticato da 

numerosissimi uffici giudiziari, è stato sottoscritta con al società Aste giudiziarie 

Inlinea una convenzione della durata di un anno ed anche tacitamente rinnovabile 

avente ad oggetto la gestione dei servizi internet del tribunale, la pubblicità ed il 

coordinamento delle vendite giudiziarie e l’informatizzazione delle procedure 

concorsuali. 

 Gli utenti dei servizi così informatizzati ed in particolare i curatori fallimentari 

ed i vari ausiliari del giudice delle esecuzioni immobiliari, pur con le iniziali difficoltà 

di rodaggio del sistema, hanno in genere molto apprezzato la novità, che semplifica la 

loro attività e la rende più trasparente ed anche maggiormente controllabile dall’ufficio. 

In particolare nell’ambito delle procedure fallimentari l’informatizzazione dei relativi 

fascicoli, mediante scansione degli atti principali forniti dai curatori al personale di 
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Aste giudiziarie, consente di rendere visibile sul sito, con l’uso di opportune e 

differenziate password, lo stato della procedura e di consultarne i principali atti. Con il 

pagamento del canone annuo, pari ad euro 120,00 oltre iva, i curatori si assicurano 

anche la possibilità di assolvere la pubblicità internet delle vendite, senza limiti di 

pubblicazioni, mentre le procedure con attivo inesistente o non superiore ad euro 

2.000,00 sono esentate da ogni pagamento, pur potendo fruire dei relativi servizi: in 

sostanza con un servizio a costo zero per lo Stato, si è raggiunto l’obiettivo di 

informatizzare le procedure concorsuali. 

 Per quanto riguarda le esecuzioni immobiliari, i vari ausiliari hanno il vantaggio 

di doversi rapportare ad un unico soggetto che cura la pubblicità su internet con 

procedure e costi omogenei, con l’ulteriore facoltà di provvedere anche alle altre forme 

di pubblicità previste. 

 Vi è da dire per la verità che l’amministrazione centrale, anche di recente, si è 

opposta –vietandoli espressamente- all’uso di applicativi diversi da quello ministeriale 

Siecic. Ma si è rilevato che il Siecic ha notevoli difficoltà di funzionamento per 

l’annoso problema del caricamento ed implementazione dei dati, poiché le cancellerie, 

ormai ridotte all’osso quanto a personale, riescono a stento ad immettere nel sistema i 

principali dati richiesti ed in alcuni casi (come nel settore dei fallimenti, ove operano 

solo un cancelliere e due operatori) nemmeno queste incombenze riescono ad 

adempiere con regolarità. 

 Segnala invece il giudice di pace coordinatore di Lecce che la situazione 

riguardante la strumentazione informatica degli uffici è adeguata. 

 I sistemi informatizzati in uso sono utilissimi, se non essenziali, allo 

svolgimento di tutti i servizi e permettono una sufficiente gestione dei processi civili e 

penali, che sarebbe veramente completa se fosse possibile eseguire anche tutte le 

notifiche per via telematica, senza bisogno dell’ausilio degli ufficiali giudiziari. Tale 

considerazione può essere riferita anche al delicato servizio del recupero delle spese di 

giustizia. 

 L’ufficio del giudice di pace di Lecce può vantare di essere stato il primo a 

gestire il servizio del recupero dei crediti e delle spese di giustizia anticipate e 

prenotate a debito, tramite l’applicativo SIAMM. L’unica sostanziale carenza di questo 

sistema informatico la si può individuare nel mancato collegamento telematico con la 

società Equitalia che comporta la necessità di predisporre e trasmettere i ruoli in 

cartaceo. Manca inoltre un programma di gestione delle retribuzioni dei giudici di pace 

 64



che, visto il notevole impegno, sia in termini di tempo sia in termini di responsabilità 

del funzionario che vi è addetto, sarebbe assai utile. 

 Anche soddisfacente –e ne hanno dato atto gli ispettori ministeriali nell’ultima 

ispezione ordinaria-lo stato dell’informatizzazione dell’ufficio del giudice di pace di 

San Pietro Vernotico il quale, senza attendere l’imput dell’amministrazione centrale, si 

è conquistato uno spazio sul server del Comune con un suo sito attraverso il quale sono 

poste a disposizione del cittadino utente tutta una serie di informazioni utili e, senza 

attendere neppure questa volta iniziative ministeriali, ha attivato un sistema di 

comunicazioni attraverso la posta elettronica che, se pure non certificato, ha dato buoni 

risultati poiché gli avvocati, consapevoli della loro utilità, hanno dimostrato di 

accettare, astenendosi dal sollevare contestazioni a riguardo, le comunicazioni così 

ricevute. 

--------- 

 Segnalano ancora i referenti dell’informatica che presso la procura della 

repubblica di Lecce sono in via di sperimentazione due applicativi assai innovativi: 

Gnosis e Aurora. 

 Il sistema Gnosis risponde all'esigenza di consentire al pubblico ministero la 

possibilità di gestire la miriade di informazioni di cui dispone in modo tale da ottenere 

risultati utili in termini di indagini. Il sistema si interfaccia, potenzialmente, a qualsiasi 

banca dati. Allo stato attuale, esso si interfaccia direttamente ai dati informatici 

contenuti nel registro generale. Si interfaccia altresì ai fascicoli processuali 

digitalizzati, attingendo ai contenuti presenti nei documenti dato il sistema di scansione 

in OCR (sistema di riconoscimento del contenuto delle parole e dei documenti) di tutti i 

fascicoli. Si interfaccia altresì, via Internet pubblico, a banche dati esterne quali ad 

esempio quelle del Ministero dell'Interno relative ai documenti rubati o smarriti, ai 

veicoli rubati, alle banconote false. Si interfaccia, sempre via Internet pubblico, anche 

all'edizione on-line di quotidiani locali che in modo automatico acquisisce, ne indicizza 

i contenuti e le rende disponibili per la ricerca. 

 Aurora è un sistema che serve per la dematerializzazione del fascicolo penale. 

Esso è basato su tecnologia IBM (ex FileNet). Si tratta di un sistema dedicato 

espressamente alla gestione dei documenti, su cui sono state costruite delle interfacce 

dedicate al sistema della giustizia penale italiana. 

 Senza sostituire il registro generale, Aurora crea in automatico un fascicolo 

digitale non appena ne viene aperto uno sotto il sistema informatico denominato ReGe. 
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 Il fascicolo digitale deriva dal ReGe e acquisisce in tempo reale tutti i dati 

introdotti nel ReGe. 

 Tali dati diventano i dati di copertina del fascicolo digitale. Poiché il ReGe non 

gestisce alcuni dati fondamentali (ad esempio scadenza dei termini di durata delle 

misure cautelari o delle indagini preliminari, eccetera) tali dati possono essere aggiunti 

sotto Aurora. Allo stesso modo, Aurora prevede la possibilità di inserire dati che 

attualmente non trovano classificazione nei registri digitali (i dati sulle intercettazioni 

telefoniche, tra gli altri). 

 Aurora prevede quindi alcune funzioni di "processo" che consentono al 

procuratore della repubblica di assegnare il fascicolo, modificare le assegnazioni, 

intervenire in caso di necessità sullo stesso. 

 Altre funzioni di "processo" riguardano invece la possibilità di aggiungere o 

eliminare personale di ausilio del pubblico ministero per la gestione dei propri 

fascicoli. 

 I dati di copertina sono ovviamente navigabili nel senso che consentono di 

accedere direttamente al contenuto del dato senza necessità di entrare nel fascicolo. 

 Il fascicolo riproduce digitalmente il fascicolo cartaceo e segue 

pedissequamente la normativa esistente in materia di tenuta del fascicolo. 

 Si tratta di un sistema di gestione documentale. Ciò significa che i documenti 

vengono introdotti nel fascicolo mediante un sistema di classificazione che li riconosce 

in quanto tali, attribuisce ad essi i dati necessari alla loro classificazione (ad esempio, 

un verbale di interrogatorio sarà necessariamente agganciato ad un determinato 

indagato, alla nomina dei difensori, alla elezione di domicilio degli stessi, eccetera), li 

indirizza poi nelle sottocartelle di destinazione. Ovviamente i documenti sono tutti 

navigabili sia attraverso l'indice del fascicolo e sia all'interno delle sottocartelle. Basta 

quindi cliccare sul singolo documento per poterlo aprire e scorrerlo, ovvero stamparlo o 

duplicarlo digitalmente. 

 È stato realizzato un innovativo sistema che consente di stampare delle etichette 

con dei codici bidimensionali (per intendersi, i codici di forma quadrata che si trovano 

su tutte le fatture commerciali) che vengono stampati su etichette adesive, incollate al 

documento e che contengono tutti i dati relativi al fascicolo e a quel singolo 

documento. 

 Il documento con l'etichetta adesiva con il codice bidimensionale viene quindi 

semplicemente inserito in uno scanner che lo acquisisce digitalmente, legge il codice 
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bidimensionale e automaticamente riconosce il fascicolo di destinazione, il tipo di 

documento e la sottocartella in cui deve inserirlo. Tale sistema consente ovviamente di 

poter adibire qualsiasi operatore, anche il meno qualificato, alle attività di 

digitalizzazione, dal momento che il sistema contiene in sé già tutti dati di 

classificazione necessaria all'inserimento corretto del documento nel giusto fascicolo. 

 Il sistema genera in automatico l'indice del fascicolo e consente di produrre 

documenti dal proprio interno ovvero di acquisire documenti digitali sotto qualunque 

formato prodotti ovvero ancora di acquisire documenti cartacei. È già predisposto per 

poter funzionare mediante l'apposizione di firma digitale sul documento da parte del 

magistrato e di chi lo assiste. 

 All'esito dell'acquisizione documentale il sistema rende disponibile la copia 

digitale dei documenti. 

 Vi sono diverse modalità di acquisizione della copia. Può essere cartacea 

mediante selezione dei documenti e invio del comando di stampa. Può essere digitale e 

può essere rilasciata: a) all'interno dell'ufficio di procura mediante una funzione di 

selezione di atti; b) può essere rilasciata, sempre all'interno dell'ufficio di procura, 

mediante un'apposita maschera dedicata ai difensori che consente loro di selezionare 

gli atti di cui vogliono la copia, stampare in automatico una richiesta di copia 

comprensiva del costo della medesima, inviare alla competente segreteria la richiesta di 

copia del difensore in modo da consentirne e autorizzarne lo scarico digitale; c) 

mediante l'invio sul portale Internet del fascicolo con avviso di conclusione indagini.  

 Sono previste inoltre delle consolle per il pubblico ministero e per la sua 

segreteria al fine di tenere sotto controllo tutti i fascicoli secondo un ordine di priorità 

preimpostato o impostato dallo stesso pubblico ministero. 

----- 

 Il capitolo sull’informatizzazione si chiude con la compiaciuta constatazione 

che l’UNEP (Ufficio Unico Notificazioni Esecuzioni e Protesti) di questa corte di 

appello –tra i primi in Italia, potendo contare sulla capacità di innovazione del dirigente 

dr Aldo Petrelli, che fa parte anche di un gruppo ministeriale incaricato dello sviluppo 

del progetto-,  proprio in questi giorni ha attivato il sistema GSU (Gestione servizi 

unep) che permette di espletare in modalità digitale l’enorme quantità di lavorio che fa 

carico allo stesso ufficio. 
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PARTE SECONDA - La giustizia penale 

 

La criminalità organizzata 

 E’ opinione largamente condivisa che la pericolosa associazione criminale che 

negli anni novanta aveva messo radici nel Salento e che aspirava a diventare la “quarta 

mafia” (la Sacra Corona Unita), riuscendo a conquistare il controllo e il monopolio 

delle principali attività illecite -le estorsioni, il traffico degli stupefacenti, il 

contrabbando dei tabacchi, lo sfruttamento dell’immigrazione e del fenomeno dalla 

stessa indotto della prostituzione, e, in un secondo momento, durante la crisi della 

Jugoslavia, l’importazione clandestina delle armi- in seguito alla forte azione di 

contrasto da parte delle forze dell’ordine e della magistratura, che diede corso a 

importanti processi tutti conclusisi con pesanti condanne (ventinove persone 

condannate all’ergastolo nel solo maxiprocesso del 94-97), può considerasi 

disarticolata anche per effetto dei forti contrasti all’interno delle opposte fazioni. 

 Questo non significa purtroppo che, sebbene non sia più possibile ipotizzare 

come esistente una organizzazione unitaria o un raccordo stabile fra le varie 

organizzazione criminali esistenti e sebbene siano cessate  quasi del tutto le 

manifestazioni più crudeli e violente (gli omicidi in particolare)  della criminalità 

organizzata, quest’ultima sia svanita del tutto. 

------- 

 Il procuratore distrettuale antimafia Cataldo Motta, per l’esperienza 

accumulata attraverso i numerosi processi da lui istruiti e portati a conclusione negli 

anni 90, è depositario della memoria storica di tutto ciò che riguarda la criminalità 

organizzata nel Salento. 

 Al suo sguardo attento non può sfuggire la benché minima connessione che può 

esservi fra gli otto attentati verificatisi a Lecce nel periodo di riferimento, i 56 a 

Brindisi e i 52 a Taranto e ciò gli permette di dare una lettura unitaria di questi episodi 

fra i quali apparentemente non vi è connessione per giustificare il suo convincimento 

che la criminalità organizzata è nel Salento ancora molto presente, vive semmai una 

condizione di “inabissamento” cioè si nasconde in attesa di tempi migliori e nel 

frattempo –pur continuando nei suoi traffici tradizionali- intesse rapporti nuovi e cerca 

nuovi campi di azione. 

 Scrive Motta nella sua dettagliatissima relazione che meriterebbe di essere 

trascritta per intero: 
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 “Benché le capacità operative delle organizzazioni criminali “storicamente” 

inserite nell’associazione di tipo mafioso comunemente denominata Sacra Corona 

Unita o comunque gravitanti nell’ambito di essa, già fortemente ridimensionate, 

continuino ad essere contenute dagli interventi di contrasto giudiziario, non sono 

cessate del tutto, principalmente nelle province di Brindisi e Taranto, ma in misura 

inferiore anche in quella di Lecce, manifestazioni esteriori di tipo “tradizionale”, per lo 

più indicative di una tendenza al controllo delle attività criminali nei tre territori, che 

hanno richiamato l’attenzione sul fenomeno criminale e sulla possibilità che esso 

riprenda forza, sia a seguito della scarcerazione, già segnalata gli scorsi anni, di 

esponenti, anche di rilievo, dei clan salentini, ammessi a misure alternative alla 

detenzione o scarcerati per aver espiato la pena (ampiamente falcidiata dalla 

concessione di centinaia di giorni di liberazione anticipata, pari ad un anno ogni quattro 

espiati), sia per il ricorrente atteggiamento di scarsa collaborazione (pur con alcune 

eccezioni) di molte vittime di condotte intimidatorie e violente, che non appare affatto 

giustificato dai risultati conseguiti nei casi in cui, invece, si è riusciti ad ottenere 

indicazioni dalle persone offese, ad identificare così gli autori delle diverse condotte 

criminali ed a farli catturare e condannare.  

 A tal proposito si deve evidenziare come sia stato possibile constatare che la 

perdurante crisi economica - che tra l’altro ha reso certamente più difficile la 

riscossione dei crediti - abbia in qualche modo contribuito ad enfatizzare il ruolo della 

criminalità organizzata e ad aprire nuovi spazi di intervento in questo specifico settore, 

in particolare con il ricorso di alcuni creditori ad ambienti della criminalità organizzata 

locale per il recupero del proprio credito dovuto da debitori morosi, con la ovvia 

consapevolezza del metodo mafioso, intimidatorio e violento cui il debitore sarebbe 

stato sottoposto. Ciò che maggiormente allarma nell’iniziativa, piuttosto diffusa, di 

rivolgersi a tali ambienti è proprio l’accettazione e la condivisione di logiche criminali 

e mafiose, la legittimazione che ne consegue per i clan mafiosi, un abbassamento della 

soglia di legalità e, nella sostanza, il riconoscimento di un loro ruolo nel regolare i 

rapporti nella società civile in una prospettiva della loro definitiva sostituzione agli 

organi istituzionali dello Stato (e sono questi i motivi in virtù dei quali il fenomeno non 

è adeguatamente documentato da significative variazioni del numero delle denunce di 

estorsione). 

 Tra le varie dichiarazioni rese in decine di verbali di interrogatorio (ha 

raccontato vent’anni di storia criminale della quale era stato direttamente partecipe), 

 69



Penna (un nuovo collaboratore di giustizia) ha espressamente ricordato l’attuale ricerca 

del consenso sociale da parte dell’associazione mafiosa, con un cambiamento di 

strategia che conferma quanto si era ipotizzato a seguito delle ricordate manifestazioni. 

L’associazione, infatti, pur continuando ad avere il punto di forza nella sua capacità 

intimidatoria (“la gente ha sempre paura della forza di intimidazione del nostro 

gruppo”, ha detto Penna), avrebbe compreso l’importanza del consenso ottenuto 

manifestando  disponibilità nei confronti della gente ad ascoltarne e soddisfarne bisogni 

ed  esigenze. Per dirla con le parole di Penna, “i comportamenti degli affiliati sono 

sempre in qualche modo legati alla sollecitazioni che provengono dalla gente comune 

che fa affidamento su di noi”; e noi “siamo sempre disponibili nei confronti della gente 

anche per i problemi economici per i quali si rivolge a noi, e siamo pronti a risolverli 

anche dando denaro a fondo perduto. Si può dire che gli abitanti di Mesagne nella 

maggior parte solidarizzino con noi”. Senza voler ricorrere a conoscenze di sociologia 

(che non mi appartengono), nelle parole di Penna si colgono più aspetti allarmanti sul 

piano del vivere sociale: non soltanto egli ha riferito della disponibilità della gente 

verso l’organizzazione mafiosa e di quest’ultima nei confronti della prima, ma ha 

ricordato come l’iniziativa di rivolgersi all’associazione provenga proprio dalla gente, 

della quale l’associazione mafiosa raccoglie le “sollecitazioni”. Invero, trattando più 

avanti di un omicidio, lo stesso Penna ha riferito come fosse stata componente 

essenziale della decisione di compiere l’omicidio la pessima considerazione che la 

gente aveva della vittima (nota per i suoi comportamenti pedofili), per appagare la 

quale quella persona era stata uccisa.  

 Riferendosi al consenso sociale ed alla modifica dei rapporti con la gente, Penna 

ha dichiarato che proprio in virtù di tale consenso del quale è parte la “credibilità 

criminale” dell’associazione, quest’ultima non ha più bisogno di chiedere perchè sono 

spesso gli stessi imprenditori che, di iniziativa, consegnano somme di denaro a titolo di 

“pensiero” ovvero offrono prestazioni gratuite o posti di lavoro. 

 A tale ultimo proposito, di rilevanza nazionale è l’indagine avviata lo scorso 

anno dalla Guardia di Finanza di Lecce nel settore della raccolta on line delle 

scommesse su eventi sportivi nel corso della quale sono stati accertati momenti di 

interesse della criminalità organizzata (anche delle “tradizionali” associazioni mafiose 

di altre regioni) che utilizza il sistema quale mezzo di investimento e di riciclaggio. E’ 

stata accertata altresì la dimensione transnazionale del sistema di scommesse on line ed 

è stato identificato un bookmaker straniero (la Goldbet Sportwetten GMBH, società di 
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capitali austriaca con sede ad Innsbruck dove è ubicato anche il server del sistema 

informativo) che opera in Italia attraverso non meno di cinquecento agenzie, benché 

priva delle prescritte autorizzazioni dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di 

Stato. Molti di tali centri di raccolta on line, una cinquantina tra quelli ubicati nel 

territorio della provincia di Lecce, sono risultati controllati da esponenti dello “storico” 

clan Tornese, ancora oggi la compagine mafiosa della S.C.U. più attiva e presente sul 

territorio.  

 Il relativo intervento repressivo del 15 ottobre 2010 ha visto, tra l’altro, il 

sequestro patrimoniale ex art.12-sexies del decreto-legge n.306/1992 di beni del valore 

orientativo di quattro milioni di euro nella disponibilità di Saulle Politi (esponente di 

rilevo del menzionato clan Tornese, ripetutamente indicato quale investitore e 

riciclatore dei proventi illeciti delle attività del clan) ed il blocco temporaneo da parte 

delle Autorità austriache dei conti della Goldbet, portanti un saldo attivo di oltre 14 

milioni di euro. Le indagini sono in fase di ulteriori sviluppi e, allo stato, sono dirette 

principalmente a verificare l’ipotesi investigativa del coinvolgimento in termini di 

concorso in associazione mafiosa dei titolari di parte degli altri centri di raccolta la cui 

gestione appare riconducibile ad ambienti criminali di tipo mafioso o comunque 

utilizzati dalle organizzazioni mafiose per finalità di investimento e riciclaggio. 

------ 

 Secondo il comando provinciale dei carabinieri di Taranto, “il quadro 

relativo alla criminalità organizzata tarantina permane connotato da frammentarietà, 

disomogeneità e geo-refenziazione”. E’ il risultato della incisiva strategia di contrasto  

messa a punto dalle forze di polizia negli anni novanta, che ha determinato un forte 

depotenziamento dei sodalizi allora costituitisi, nonché dell’accorta azione di 

prevenzione e di repressione di contenimento degli inevitabili tentativi di 

riaggregazione. 

 Nel capoluogo, nonostante le diverse decine di affiliati ai gruppi criminali 

storici della mala organizzata tarantina, da diverso tempo non si registrano episodi di 

conflittualità estrema e ricorrente, come invece nel passato, tali da destare particolare 

preoccupazione per l’andamento generale dell’ordine e della sicurezza pubblica. Il 

numero contenuto di leader criminali di un certo spessore ha, almeno per ora, impedito 

il proliferare di contrasti accesi. Ogni quartiere conta un elemento o una famiglia 

criminale rappresentativo che è a capo di traffici illeciti tipici della criminalità 

organizzata e che spaziano dalle estorsioni ai traffici di droga, controllando 
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complessivamente un ampio settore dell’illecito. In alcuni quartieri del capoluogo  si 

registrano segnali che fanno ipotizzare tentativi di riorganizzazione di vecchi gruppi 

criminali in cui a sostituire i padri, attualmente detenuti, tentano di imporsi i figli 

sostenuti da nuova manovalanza, sebbene privi del carisma criminale dei genitori e di 

concreta capacità imprenditoriale in ambito criminale. Al quartiere Paolo VI operano 

gli epigoni del clan Modeo mentre al rione Tamburi si svolge sotto il controllo del clan 

Scialpi una notevole attività di spaccio al minuto che richiama in città consumatori 

provenienti anche dai limitrofi territori di Brindisi e Matera. 

----- 

 Nel periodo in esame –è quanto riferisce il comando della guardia di finanza 

di Lecce- non si ravvisano particolari mutamenti strutturali del fenomeno criminale 

salentino, che continua ad essere connotato dalla persistente presenza di una pluralità di 

consorterie attive, le quali – pur in presenza di logiche di spartizione territoriale – 

operano in autonomia le une dalle altre. 

 Tuttavia, benché le capacità operative delle consorterie malavitose presenti sul 

territorio siano state fortemente ridimensionate dalle sistematiche ed incisive 

disarticolazioni investigative e giudiziarie, vi sono una serie di eventi e segnali che 

suggeriscono di mantenere un alto livello di attenzione sulle dinamiche in corso 

 Per il momento si conferma l’interesse del crimine organizzato verso settori non 

consueti e, quindi, non immediatamente riconoscibili come criminali, ma caratterizzati 

dalla possibilità di lucrare enormi profitti, in questa attività paradossalmente agevolato 

dalla crisi economica in atto in tutto il mondo occidentale.  

 Infatti, come più volte sottolineato anche da autorevoli rappresentanti delle 

istituzioni, tra cui il Governatore della Banca d’Italia, la persistente difficile 

congiuntura internazionale rende le imprese più facilmente aggredibili da parte di 

emissari delle organizzazioni criminali che, come “antenne” sul territorio, sono pronti a 

lucrare attraverso: 

-l’elargizione di prestiti concessi a tassi estremamente elevati. 

 Il ricorso all’usura, infatti, è la risposta tipica di una comunità che non riesce a 

trovare soddisfacimento ai propri bisogni nella realtà economica del territorio: le 

persone e le aziende in crisi, alle quali è precluso il credito bancario, in ragione della 

presunzione da parte della banca della loro  insolvenza, finiscono per cercare, e trovare, 

credito presso canali non ufficiali a tassi estremamente elevati.  Chi concede il 

prestito a tassi d'usura conta di rivalersi, in caso di mancato pagamento, sul patrimonio 
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del debitore, che accetta il prestito anche a tali condizioni, sperando di poterlo 

comunque restituire. 

 Infatti, molto spesso, l’organizzazione criminale finisce con l’impossessarsi dei 

beni degli stessi usurati, qualora questi ultimi fossero impossibilitati a restituire le 

somme prestate con l’aggiunta degli altissimi interessi applicati; 

-l’acquisizione delle aziende ormai sfinite e sull’orlo del fallimento; operazione 

facilitata dalla disponibilità di considerevoli liquidità provenienti dalle molteplici 

attività illecite perpetrate. 

 Al di là del “semplice” reimpiego di illeciti proventi, con l’evolversi e 

l’affermazione di una criminalità organizzata tendente sempre più a mascherarsi dietro 

ad attività imprenditoriali “lecite”, si è assistito ad una graduale evoluzione delle 

metodologie di infiltrazione nell’economia che sono diventate sempre più raffinate e 

difficili da individuare. 

 In tale contesto va segnalata la funzionale costituzione di imprese finanziarie ed 

immobiliari da utilizzare quali attività di “copertura”. 

 Le prime consentono, senza destare sospetti, di eseguire illecitamente vere e 

proprie operazioni bancarie quali la concessione di prestiti o lo sconto di assegni ed 

effetti. Chiaramente dette operazioni avvengono al di fuori dei canali ufficiali e, quindi, 

senza alcuna garanzia per i clienti che spesso si trovano costretti a pagare tassi 

nell’ordine del 100% ed oltre. 

 Quindi, la progressiva infiltrazione nell’economia legale, ha fatto crescere la 

consapevolezza che non ci si può limitare alla sola repressione della "componente 

militare" dei sodalizi delinquenziali, o alla disarticolazione delle loro strutture 

decisionali, ma che è necessario intaccare il potere economico che le stesse detengono, 

comportando un continuo e progressivo adeguamento dell’azione di contrasto da parte 

degli organi dello Stato. 

 L'importanza della componente economica del fenomeno criminale ed il 

progressivo coinvolgimento di strutture finanziarie ed imprenditoriali hanno imposto, 

sul piano del contrasto, una rafforzata strategia di aggressione ai patrimoni mafiosi con 

l’accentuazione delle "investigazioni economiche, patrimoniali e finanziarie", al fine di 

incidere con efficacia sui flussi monetari e sui beni illecitamente acquisiti. 

 Secondo la guardia di finanza di Lecce dunque –ed è valutazione 

pienamente condivisibile- la criminalità organizzata va assumendo nel Salento una 

valenza sempre più economica: difatti, perdendo progressivamente le tradizionali 
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connotazioni territoriali, ha saputo cogliere con prontezza le opportunità offerte dalla 

internazionalizzazione dei mercati commerciali e finanziari, dall’abbattimento dei 

confini e dai progressi scientifici e tecnologici, per ampliare lo spettro delle attività 

illecite e proiettare la propria influenza su aree territoriali sempre più vaste.

 L'estensione delle attività delinquenziali in traffici particolarmente lucrosi, la 

disponibilità di enormi risorse finanziarie e la destinazione delle stesse sul mercato nei 

settori più remunerativi, hanno impresso al fenomeno le caratteristiche e le dimensioni 

dell’impresa multinazionale, della quale sono stati assimilati gli scopi, l’organizzazione 

e la visione globale degli interessi. 

 Inoltre, la progressiva evoluzione dei tradizionali gruppi criminali ha dato 

origine a strutture più articolate e complesse, nelle quali vi è una sempre più evidente 

distinzione tra la componente “militare”, incaricata di mantenere il controllo di una 

porzione di territorio, e la componente “economico-finanziaria”, incaricata di 

reinvestire in “operazioni” lecite i proventi delle attività delittuose. 

 La consapevolezza che non ci si può limitare alla sola repressione della 

"componente militare" dei sodalizi delinquenziali, o alla disarticolazione delle loro 

strutture decisionali, ma che è necessario intaccare il potere economico che le stesse 

detengono, ha comportato un continuo e progressivo adeguamento dell’azione di 

contrasto da parte degli organi dello Stato. 

 Pertanto, il Nucleo di Polizia Tributaria di Lecce, di propria iniziativa ed in 

piena autonomia, svolge un sistematico screening della posizione patrimoniale di 

numerosi pregiudicati, notoriamente legati alla criminalità organizzata, al fine di: 

-individuare coloro che dispongono di patrimoni considerevoli ed ingiustificati rispetto 

alla posizione reddituale; 

-valutare l’opportunità di avanzare l’adozione di misure ablative volte a privarli 

dell’humus finanziario che consente loro di operare. 

 Il complesso impegno sostenuto ha permesso alla Sezione Criminalità 

Organizzata del G.I.C.O. di pervenire con regolarità ad importanti successi 

investigativi. 

 Per tutte si segnala l’operazione Taras, in esito alla quale è stato sottoposto a 

sequestro un cospicuo complesso patrimoniale a danno di Florio Giuseppe, Ricciardi 

Cataldo e Babuscio Mario. 

  

Gli omicidi 
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Riferisce il procuratore distrettuale che tutt’e tre le province salentine hanno 

visto, quest’anno, omicidi “di mafia” nel proprio territorio (uno avvenuto nel leccese, 

tre nel brindisino e due nel tarantino)..  

 In provincia di Lecce, il 22 dicembre 2010, è stato ucciso Lucio Vetrugno, detto 

Lucio della tigre (perché da anni custodiva in una gabbia della sua masseria una tigre 

siberiana, simbolo del suo potere), affiliato al clan Tornese fin dal primo momento ed 

esponente di primo piano , ritenuto il referente esterno del gruppo durante la detenzione 

dei fratelli Mario, Angelo ed Antonio Tornese, con il compito di  “cassiere” del clan. 

Benché l’omicidio non abbia ancora trovato una chiave di lettura certa, la 

personalità di Vetrugno ed il menzionato rapporto con i Tornese inducono ad 

inquadrarne il movente nell’ambito delle dinamiche mafiose di un gruppo che continua 

ad interessarsi delle “tradizionali” attività illecite di traffico di stupefacenti, estorsione 

ed usura nel territorio di Monteroni, San Cesario, Arnesano, Carmiano, Copertino, 

Leverano, Porto Cesareo nonché nel Salento meridionale, tramite i clan collegati 

operanti in quelle zone.  

 Tre omicidi sono stati commessi in provincia di Brindisi, due a Francavilla 

Fontana e uno a San Michele Salentino, dove l’8 ottobre 2010 è stato ucciso Vincenzo 

Della Corte (che era in compagnia di Cosimo Rochira, probabilmente il vero obiettivo 

dell’azione criminale). 

Il successivo 11 novembre, a Francavilla Fontana, è stato ucciso Francesco 

Ligorio e contestualmente ferito Nicola Canovari (che era con lui ed era 

verosimilmente il destinatario dell’agguato mortale). 

Il 22 dicembre dello stesso anno, sempre a Francavilla Fontana, è stato ucciso 

Fabio Parisi, ritenuto “vicino” a Gaetano Leo, quest’ultimo “responsabile” di 

Francavilla Fontana per conto del clan dei Mesagnesi. 

Per quest’ultimo omicidio non è stato finora possibile acquisire informazioni 

precise sul possibile movente, mentre per gli altri due le investigazioni hanno 

indirizzato verso un coinvolgimento degli ambienti di criminalità organizzata e la 

possibilità che tali episodi siano indice di un’attuale conflittualità per il controllo 

criminale del territorio di Francavilla Fontana e la relativa leadeship tra esponenti 

“storici” della Sacra Corona Unita brindisina ed emergenti della malavita francavillese. 

 Anche a Taranto, infine, vi è stato un duplice omicidio, quello di Domenico 

Attorre e Domenico Petruzzelli, uccisi a Palagiano il 9 maggio 2011. 
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Pregiudicati di notevole caratura delinquenziale, i due erano notoriamente vicini 

a Carmelo Putignano capo dell'omonimo clan operante a Palagiano e comuni limitrofi. 

Le indagini svolte hanno consentito l’identificazione degli autori ed il loro 

arresto e di inquadrare l’episodio nella conflittualità tra clan rivali e nel riassetto delle 

compagini delinquenziali operanti sul territorio di Massafra che vedono schierati da un 

lato Giuseppe Coronese e dall'altro Carmelo Putignano e Cataldo Caporosso. 

 Si tratta, comunque, di episodi isolati che non smentiscono la tendenza di questi 

ultimi anni dei gruppi mafiosi nelle tre province all’abbandono di soluzioni violente ai 

contrasti tra loro, essendo prevalsi, da un canto una logica di tipo commerciale già 

rilevata in passato e, dall’altro un atteggiamento di tolleranza dettato sia dal 

riconoscimento del potere dei clan dominanti e dalla conseguente accettazione da parte 

criminale delle loro regole, sia dalla consapevolezza della maggiore attenzione al 

fenomeno criminale che sarebbe provocata dalle manifestazioni di violenza e del 

conseguente incremento delle iniziative di contrasto da parte delle forze di polizia e 

della magistratura. 

 Oltre a questi classificati dal procuratore distrettuale come omicidi di mafia si 

sono verificati nella provincia di Brindisi due omicidi: uno in Torchiarolo, consumato 

con modalità efferate (la vittima è stata attinta nel sonno da violenti e numerosi colpi di 

martello), cui è seguito il vilipendio del cadavere, trasportato altrove, sezionato e infine 

bruciato); l’altro a Fasano ai danni di un edicolante attinto sulla pubblica via da 

numerosi colpi di arma da fuoco, senza precedenti e senza amicizie sospette. 

Nonostante la mancanza in entrambi i casi di una qualsiasi pista investigativa, le 

indagini condotte dai carabinieri del RONI di Lecce e del NOR del comando 

provinciale di Brindisi (per l’omicidio di Torchiarolo) e per l’altro episodio 

omicidiario dai carabinieri della compagnia di Fasano   hanno permesso entro pochi 

giorni di individuare il movente e i responsabili. 

A Taranto (nel cui territorio si sono verificati 35 omicidi a fronte dei 38 del 

periodo precedente) l’omicidio della giovane Sarah Scazzi ad Avetrana ha avuto, per 

ragioni che verosimilmente vanno oltre la drammaticità del grave episodio, un rilievo 

mediatico tale che non è davvero opportuno parlarne in questa sede se non per dare atto 

ai magistrati che se ne sono occupati di avere lavorato con serietà e discrezione, 

tenendosi lontani –come anche la deontologia professionale richiedeva- dalla 

spettacolarizzazione in cui è stata trasformata una vicenda così tragica. 

Del che per vero gli abbiamo già dato atto nella relazione dello scorso anno. 
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Il traffico degli stupefacenti 

 

 Il traffico degli stupefacenti è il campo di elezione in cui si dispiegano le attività 

illecite della criminalità organizzata. 

 Riferisce a riguardo il procuratore distrettuale che il volume complessivo del 

traffico non ha subito significative flessioni (se non quello della marijuana, i cui 

sequestri si sono ridotto di un terzo), nonostante che in numerosi procedimenti siano 

state arrestate molte decine di persone e sequestrati ingenti quantitativi di cocaina ed 

eroina (di quest’ultima, nell’ottobre 2011, è stata sequestrata una partita di dodici chili). 

Sempre attuali sono risultati i collegamenti con l’Albania per la provenienza 

delle sostanze stupefacenti (i dodici chili provenivano da lì) con un ritorno alle 

precedenti modalità di trasporto ed importazione di esse per quanto riguarda la 

marijuana, benché, come si è detto, il quantitativo complessivamente sequestrato sia di 

gran lunga inferiore a quello degli anni passati (nell’anno giudiziario ne sono stati 

sequestrati novecento chili mentre nel precedente erano state oltre tre tonnellate, di 

provenienza albanese); cocaina ed eroina, invece, vengono trasportate di norma a bordo 

di autoveicoli, imbarcati su traghetti di linea che approdano nel porto di Brindisi (ed 

anche di quelli pugliesi più a Nord). 

Alcuni sequestri di marijuana e di gommoni “spiaggiati” consentono di 

affermare, infatti, che per il trasporto di essa i trafficanti albanesi mantengono aperta la 

via del Canale d’Otranto percorsa (anche se non con la frequenza degli anni Novanta 

del secolo scorso) da gommoni che trasportano marijuana, con un equipaggio di un 

paio di persone, come si era già rilevato negli ultimi anni. 

Le indagini sul fenomeno del traffico di stupefacenti nella maggior parte dei 

casi coinvolgono cittadini albanesi. 

Quest’anno è stato definito il procedimento (cosiddetto Sunrise) nel quale nel 

febbraio 2010 erano state eseguite contestualmente in Italia e in Albania ordinanze dei 

GIP italiano e albanese che avevano applicato misure cautelari personali coercitive a 

trentasei trafficanti di stupefacenti italiani e albanesi. All’esito delle indagini 

preliminari è stato richiesto il rinvio a giudizio degli imputati per i quali si era 

convenuto di procedere in Italia; molti di loro hanno chiesto il giudizio abbreviato e 

sono stati condannati con sentenza del GIP di Lecce 16 settembre 2011, mentre altri 
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hanno chiesto l’applicazione di una pena concordata con il pubblico ministero ed altri 

ancora sono stati rinviati a giudizio. 

 Analogamente, in altro procedimento penale (cosiddetto Gezuar) la Guardia 

di Finanza di Lecce ha arrestato il 27 luglio 2010 l’albanese Elton Kovaci e nei giorni 

immediatamente successivi ha sottoposto a fermo i suoi correi e connazionali Leonard 

Senkaj, Elidon Agushi e Lamaj Feim per importazione di kg 572 di marijuana e per il 

porto di una pistola. 

Dalle indagini è risultato che i quattro non erano estranei alla importazione di 

altri Kg 540 della stessa sostanza ed al possesso di una bomba a mano (del modello F1, 

in uso alle Forze armate dei Paesi dell’Est), entrambe rinvenute e sequestrate il 1° 

marzo 2010 sulle coste leccesi. 

 La stessa Guardia di Finanza, all’esito delle indagini del procedimento 

relativo alla c.d- operazione Rokamel, ha delineato la struttura di un’altra 

organizzazione finalizzata al traffico delle sostanze stupefacenti e all’importazione di 

esse in Italia dall’Albania, facente capo ad Astrit Mehmeti, cui durante le indagini, 

sono stati sottratti con ripetuti sequestri oltre trecento chili di marijuana, tre di eroina ed 

uno di cocaina. 

 In relazione agli esiti di tali procedimenti va segnalato il livello di cooperazione 

internazionale raggiunto nei rapporti con l’Albania e la condivisione di buone prassi, 

con frequenti colloqui ed incontri del pubblico ministero italano con il Procuratore 

Generale per i crimini gravi di Albania. Nuovo elemento che favorirà ulteriormente i 

rapporti della DDA di Lecce con l’Autorità giudiziaria albanese ed incrementerà le 

prassi virtuose fin qui sperimentate con successo, è costituito dalla recente ratifica, con 

la legge 14 giugno 2011, n. 97, dell’accordo bilaterale tra la Repubblica Italiana e la 

Repubblica di Albania, in virtù del quale quest’ultima ha revocato la riserva apposta 

all’articolo 6, paragrafo 1, della Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 

1957, dichiarata all’atto del deposito dello strumento di ratifica (secondo la quale 

l’Albania rifiutava l’estradizione dei propri nazionali), ed entrambe le parti contraenti 

hanno rinunciato alla facoltà di rifiutare la consegna dei rispettivi connazionali. 

All’esito di una brillante operazione condotta dai carabinieri della compagnia 

di Casarano è stato possibile scompaginare un gruppo di trafficanti che operavano nel 

basso Salento con la identificazione e la cattura, nel maggio 2011, di ventuno persone, 

cui il GIP presso il tribunale di Lecce ha applicato misure cautelari personali coercitive 
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per i delitti di associazione per delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti 

ed al traffico internazionale di armi (procedimento cosiddetto Bamba). 

L’attività investigativa, che aveva tratto le mosse dal sequestro al valico 

doganale con la Svizzera di un carico di armi destinate al Salento che presumibilmente 

sarebbero servite per compiere l’omicidio di un componente di un gruppo rivale, ha 

ulteriormente scompaginato il clan cosiddetto dei “Ballonari” (capeggiato da Massimo 

Donadei), che già lo scorso anno, nel gennaio 2010, era stato destinatario di analogo 

intervento repressivo nello stesso settore del traffico di stupefacenti (i provvedimenti di 

cattura erano stati emessi nel procedimento cosiddetto Bravi ragazzi, in cui erano 

confluite le indagini svolte dagli stessi carabinieri. 

  Altro intervento giudiziario in tema di repressione del traffico di stupefacenti si 

è avuto nello stesso mese di maggio 2011 ed ha interessato il territorio di Maglie, 

Galatina e zone limitrofe dove era operativo un gruppo che, oltre al traffico degli 

stupefacenti, era dedito alle estorsioni attuate attraverso l’imposizione del  “pizzo” a 

professionisti ed operatori economici, “convincendoli” a pagare con attentati 

dinamitardi, il più grave dei quali aveva interessato lo studio e l’abitazione (rimasti 

gravemente danneggiati da un attentato dinamitardo) di un commercialista, cui era stata 

avanzata una richiesta di 30.000,00 euro. 

Agli otto componenti del gruppo capeggiato da Leonardo Costa, all’esito delle 

indagini condotte dai carabinieri della compagnia di Maglie, sono state applicate  

misure cautelari personali coercitive per i delitti di associazione per delinquere 

finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti, concorso in estorsione e danneggiamento 

aggravati, detenzione e porto illegali di ordigni esplosivi e di armi comuni da sparo 

(procedimento cosiddetto Coriolano). 

Nel settembre 2010 a conclusione dell’indagine denominata Little Devil i 

carabinieri del nucleo investigativo di Lecce traevano in arresto –in esecuzione 

cautelare in carcere, quattordici persone alcune delle quali collegato al clan Cerfeda, 

ritenute a vario titoli responsabili di traffico di stupefacenti in cui erano stati reinvestiti 

i proventi di varie rapine commesse a danno di istituti bancari con l’utilizzo di 

manovalanza criminale proveniente dal comprensorio di Barletta. 

 Per analogo reato nel novembre 2010 i carabinieri di Gallipoli a conclusione 

dell’operazione denominata mercante in fiera traevano in arresto 24 persone.  

 Anche secondo il questore di Brindisi il traffico degli stupefacenti rappresenta 

ormai da tempo una delle fonti più importanti di approvvigionamento economico dalla 
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quale trarre proventi di rilevante entità dopo la scomparsa del contrabbando di tabacchi. 

In tale contesto agiscono comunque più gruppi criminali in maniera disorganica e senza 

un controllo unico su tali attività, con la presenza di esponenti storici di clan mafiosi 

della zona nonché di soggetti non legati ad ambienti di crimine organizzato, 

realizzandosi di fatto una coesistenza frammentaria di più nuclei operanti nel 

capoluogo e in provincia dediti a tale illecita attività. 

 Nell’agosto 2010 la squadra mobile di Brindisi, a conclusione dell’operazione 

denominata asterix ha dato esecuzione a nove ordinanze custodia cautelare in carcere a 

carico di soggetti coinvolti in traffici di stupefacenti. 

 Nel maggio 2011, si è conclusa poi l’operazione denominata wide pushing 

all’esito della quale la squadra mobile di Brindisi traeva in arresto per analoga attività 

illecita altre nove persone. 

 Altra importante indagine è quella seguita all’operazione c.d. Remetior. 

Riferisce a riguardo il procuratore distrettuale quanto segue: 

 “Per il territorio di Surbo, già controllato dal gruppo riconducibile a Salvatore 

Caramuscio (detto Scaramao) e Giosuè Primiceri, questi ultimi ed altri diciassette 

appartenenti al loro clan, epigoni di quello di Cerfeda e di altri gruppi minori, sono stati 

destinatari nel luglio 2010 di misure cautelari personali coercitive e reali, quali indiziati 

di associazione di tipo mafioso e finalizzata al traffico delle sostanze stupefacenti 

(operazione cosiddetta Remetior).  

 L’intervento giudiziario ha consentito altresì di smantellare un’organizzazione 

criminale che operava anche nei territori limitrofi a Surbo, principalmente quelli di 

Squinzano e Trepuzzi, “specializzata” in estorsioni, usura, gestione di bische 

clandestine e traffico di stupefacenti, che aveva favorito la latitanza di Salvatore 

Caramuscio e che aveva come scopo quello di acquisire la gestione e il controllo di 

attività economiche, nonché quello di ostacolare il libero esercizio di voto in occasione 

di competizioni elettorali. 

 Come si è accennato, con la stessa ordinanza con la quale ha applicato la 

custodia cautelare in carcere, il GIP ha disposto altresì ex art. 12-sexies DL n. 306/1992 

il sequestro ai fini della confisca di beni mobili ed immobili dei quali gli indagati 

avevano la disponibilità, di valore sproporzionato al proprio reddito o alla propria 

attività economica, senza poterne giustificarne la legittima provenienza. 

 All’esito delle indagini e della richiesta di rinvio a giudizio degli imputati, 

quindici di loro che avevano chiesto di essere giudicati con rito abbreviato, sono stati 
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condannati con sentenza del GIP di Lecce in data 28 luglio 2011 e gli altri tre sono stati 

rinviati a giudizio del Tribunale davanti al quale è in corso il processo.  

 A seguito dell’arresto di Caramuscio e Primiceri e degli altri esponenti di rilievo 

del gruppo e dello sfaldamento di esso, non vi è oggi a Surbo alcuna leadership 

criminale né vi sono segnali di concreta riorganizzazione in quel territorio.” 

 

Usura 
 

A Taranto si registra una riduzione (da 43 a 33) delle denunce di reati di usura 

che peraltro non si può ritenere significativa, poiché trattasi di illecito che difficilmente 

viene denunciato ma la cui incidenza nel locale tessuto sociale è estremamente 

rilevante, per la perdurante ed ingravescente situazione  di crisi economica, come è 

possibile desumere dalle conoscenze acquisite e dalla consapevolezza che l’economia 

cittadina è sicuramente colpita da tale tipo di attività. Tanto si è avuto modo di 

verificare negli anni passati e come si desume da indagini complesse condotte dalla 

DDA di Lecce. 

  
A riguardo il procuratore distrettuale riferisce che “la situazione di crisi di cui si 

è già detto lo scorso anno, ha contribuito a spostare il ricorso al credito da quello 

bancario a quello delle imprese finanziarie e dell’usura (spesso praticata dalle stesse 

finanziarie, talvolta non estranee all’ambiente della criminalità organizzata), soluzione 

che, per le medesime menzionate motivazioni, deve essere considerata particolarmente 

grave sul piano dell’accettazione di regole illegali. 

Essa peraltro non è documentata da alcun aumento delle denunce per usura  

benché aia stato possibile accertare, in specie a Lecce e a Taranto, alcune vicende 

emblematiche che ben si collocano nel quadro suddetto. 

Proprio a Taranto la  squadra mobile della locale questura all’esito del 

operazione denominata Cippone2, nel settembre 2010 procedeva all’arresto di 17 

persone in esecuzione di ordinanza cautelare emessa dal gip di Taranto per i reati di 

associazione per delinquere finalizzata ala commissione  di delitti di usura aggravata, 

estorsione aggravata, riciclaggio, reimpiego di danaro e titoli di credito di provenienza 

illecita. L’operazione testé conclusa costituisce la prosecuzione di quella già 

denominata Cippone, conclusa nel gennaio dello stesso anno  che aveva permesso di 

sottoporre a sequestro tredici unità immobiliari, tre quote nominali di società, quattro 
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esercizi commerciali, una impresa individuale, undici autoveicoli, il tutto per un valore 

complessivo pari a circa sei milioni di euro.  

Proprio gli esiti di tale operazione inducono il questore di Taranto ad 

affermare che la criminalità organizzata locale tende a “specializzarsi”nel prestito 

usurario e tuttavia per il momento, a Taranto il fenomeno continua ad essere alimentato 

prevalentemente dall’azione di singoli usurai che agiscono in assoluta autonomia e al di 

fuori di contesti associativi. Resta tuttavia tangibile l’interesse della malavita comune 

verso questo tipo di reato. L’usura appare incidere maggiormente nei confronti di 

piccoli commercianti ed imprenditori in difficoltà per la dilagante crisi economica. 

Il ricorso al prestito usuraio, spesso fornito da individui operanti nei medesimi 

settori commerciali in cui operano le vittime, è ritenuto dai piccoli imprenditori, ormai 

estromessi dalla possibilità di accedere al credito bancario, come l’unica opportunità 

per mantenere in vita le loro attività economiche. In realtà, sebbene il primo approccio 

appaia superabile, nella stragrande maggioranza dei casi, le vittime non sono in grado 

azzerare il loro debito che cresce esponenzialmente, in funzione di una sorta di 

capitalizzazione mensile degli interessi, finendo inesorabilmente per essere risucchiate 

nel vortice dell’usura e costrette a cedere agli stessi strozzini le loro attività. 

 Ancora a Taranto, al termine di complesse ed articolate indagini del comando 

provinciale della Guardia Finanza (operazioni denominate Magazine, Shylock e High 

interest)  è stato accertato un elevato numero di reati di usura ed estorsione ai danni di 

imprenditori della provincia, nonché il riciclaggio ed il reimpiego di danaro e titoli di 

credito di provenienza illecita. 

 E’ stato accertato altresì che le organizzazioni malavitose contavano anche sulla 

complicità di funzionari di istituti di credito e non esitavano a porre in essere 

aggressioni fisiche e violenze di ogni genere nei confronti delle vittime usurate. 

 Sono state arrestate sette persone e quattro sono state denunziate a piede libero. 

Sono stati sequestrati tre complessi aziendali e relative quote societarie; cinque 

appartamenti, autovetture e vari preziosi per un valore di circa 2 milioni e 700 mila 

euro. 

 Significativa è a questo riguardo la vicenda -di cui riferisce il procuratore 

distrettuale- che ha riguardato un gran numero di persone “vittime di usura e di 

estorsione da parte di noti e meno noti esponenti della S.C.U. e di diverse imprese 

finanziarie, tra le quali la FIN.CO. s.r.l. di Nardò, di proprietà dei fratelli Gregorio e 

Luigi Durante, quest’ultimo padre dell’ergastolano Pippi Durante, come si è detto, già 
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a capo dell’omonimo clan mafioso operante a Nardò. Il denaro veniva dato in prestito a 

tassi usurari e gli stessi usurai (quando non erano le stesse aziende finanziarie a 

prestare direttamente il denaro a tassi usurari come nel caso della FIN.CO.) 

indirizzavano poi verso le finanziarie le vittime che non riuscivano a restituire il 

denaro, fornendo loro falsa documentazione in virtù della quale le aziende erogavano il 

credito pur in assenza delle condizioni. La vittima veniva poi costretta, con gli abituali 

metodi estorsivi, a consegnare il denaro all’usuraio. A seguito delle relative indagini, 

nel luglio 2010 è stata applicata la custodia cautelare in carcere a diciannove persone 

(procedimento cosiddetto Shylock): per sedici imputati, nel giugno 2011, è stato 

disposto il rinvio a giudizio, mentre gli altri otto hanno chiesto il giudizio abbreviato.” 

 Analoga segnalazione proviene dal comando provinciale dei carabinieri di 

Taranto secondo cui “per quel che afferisce l’usura, tangibile è la preoccupazione che 

attanaglia le associazioni di commercianti a causa della perdurante crisi economica che 

rende ineluttabilmente più vulnerabili le piccole imprese. La statistica in questi casi non 

fornisce chiavi di lettura sempre attendibili, giacché gli addetti ai lavori sono pressoché 

concordi nel ritenere cospicuo il “numero oscuro” così come attestano peraltro 

importanti attività investigative in atto ritenute prodromiche a significative prossime 

risposte repressive. L’esiguità delle denunce, pertanto, non può indurre ad abbassare la 

guardia se risultano finanche accertate responsabilità penali a carico di soggetti 

“atipici” quali professionisti esterni alle organizzazioni che, da meri consulenti 

apparentemente rispettabili ed affermati, diventano veri e propri fiduciari al servizio di 

gruppi criminali; soggetti del mercato finanziario, quali mediatori creditizi e promotori 

finanziari, che affiancano alla regolare attività di operatori del settore quella di 

finanziatori del credito illegale; pensionati incensurati, nuclei familiari o cittadini 

extracomunitari, che si propongono sul mercato per attirare l’attenzione di propri 

connazionali residenti mediante la concessione di finanziamenti oltre il tasso/soglia 

d’usura (c.d usura etnica). 

  A Lecce il dato di 41 procedimenti (29 dei quali nei confronti di persone note) è 

stabile rispetto a quello dello scorso anno (44 notizie di reato, 32 delle quali nei 

confronti di persone identificate) e, benché in diminuzione rispetto all’anno giudiziario 

2008/2009 (quando erano state 53, di cui 42 nei confronti di persone note), è in linea 

con quello dei precedenti periodi e continua a non rispecchiare affatto la reale entità del 

fenomeno, ampiamente diffuso nella provincia di Lecce come si ricava dalle 

informazioni in possesso degli organi di polizia. 
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Si tratta di un reato notoriamente sommerso per il ricorrente atteggiamento delle 

vittime che preferiscono soggiacere alle pretese usurarie e non denunciarne gli autori 

per la “utilità” del loro “servizio” e la possibilità di potersene avvalere anche in caso di 

future esigenze di credito, nella impossibilità di aver accesso a quello bancario per 

l’assenza di garanzie da prestare. 

 Si consideri anche –avverte il procuratore distrettuale- che nel dato dei 

procedimenti (per tutti gli anni) sono compresi anche quelli, peraltro davvero risibili, 

per fatti di usura commessi con modalità mafiose o per finalità di agevolazione mafiosa 

in tutto il distretto, e quindi anche a Brindisi e Taranto (quest’anno solo 2 

procedimenti!!). 

 Anche in questo settore, come per le estorsioni, la possibilità di accedere al 

Fondo di solidarietà per le vittime dell’estorsione e dell’usura ai sensi delle leggi n.44 

del 199 e n.108 del 1996, rappresenta un utile incentivo a presentare denuncia, anche 

se, come si è già detto, appare necessaria particolare attenzione per la possibilità di 

simulazione con la presentazione di false denunce per ottenere i benefici previsti dalla 

normativa citata (che prevede il parere del pubblico ministero fino alla richiesta di 

rinvio a giudizio dell’autore dell’estorsione o dell’usura). 

 
Rapine 

 

A Taranto, dove sono state denunciate 175 rapine a fronte delle 161 dell’anno 

precedente, secondo quanto segnala la questura, il numero delle rapine è in lieve 

aumento, sia quelle in danno di esercizi commerciali isolati ed oggettivamente 

vulnerabili (farmacie, supermercati, stazioni di servizio), sia quelle in danno di uffici 

postali, istituti bancari e portavalori. 

Da un’analisi del fenomeno  tuttavia è emerso che quelle in danno degli esercizi 

pubblici, nella maggioranza dei casi, risultano perpetrate da individui disadattati, 

spesso tossicodipendenti, alla ricerca di facili guadagni senza una specifica capacità o 

connotazione criminale, mentre quelle in danno degli istituto postali e bancari hanno 

rivelato una offensività maggiore con l’impiego anche di armi. 

Anche secondo il comando provinciale dei carabinieri di Taranto “è 

soprattutto in aumento il numero delle rapine consumate in danno di esercizi 

commerciali o sulla pubblica via mentre è invariato il numero delle rapine in danno di 

istituti di credito o di uffici postali. Di pari passo si registra una crescita di quelle di cui 

sono stati individuati gli autori, cui è seguito l’arresto o la denuncia a piede libero dei 
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responsabili, grazie all’intensificazione dell’azione di prevenzione e all’interazione con 

alcune associazioni di categoria che hanno consentito che i consociati si dotassero di 

idonee misure di difesa passiva. Emerge  in particolare una criminalità di circostanza, 

che proviene essenzialmente dal disagio sociale e per questo non del tutto preparata, 

condizione che talvolta finisce per degenerare in atti di estrema, gratuita ed 

incontrollata violenza. I riscontri investigativi inducono ad escludere il coinvolgimento 

di bande professionali, fatta eccezione per gli arresti operati l’8 maggio 11 di Scarciglia 

Giuseppe, cinquantenne pregiudicato e sorvegliato speciale di p.s., e di Di Matera 

Massimo, quarantenne incensurato, entrambi di Lizzano, i quali, unitamente ad altri 

complici allo stato non identificati, avevano messo a segno numerose rapine sul 

versante orientale della provincia, adottando un modus operandi identico per tutte le 

azioni delittuose, commesse mediante l’uso di fucili a canne mozzate e di pistole. La 

sistematicità dei giorni e degli orari della settimana prescelti per il compimento delle 

imprese criminali, valeva loro la convenzionale denominazione di banda del sabato 

sera. 

Non sono stati ancora identificati invece gli autori della rapina di particolare 

efferatezza e professionalità commessa da cinque banditi armati e mascherati il 3.5.11 

in San Giorgio Jonico ai danni di un furgone portavalori della Sveviapol di Lecce. 

Bloccata e disarmata  la guardia giurata che aveva da poco prelevato dall’ufficio 

postale un plico contenente danaro contante per cento mila euro, i malviventi si 

impossesavano anche della pistola di dotazione. 

Neppure identificati allo stato gli autori, travisati ed armati di pistola, di una 

rapina avvenuta il 12.3.11, sul piazzale antistante un supermercato di Manduria, ai 

danni di un mezzo portavalori dell’istituto Tarricone di Modugno, facendosi 

consegnare da una delle due guardie giurate il danaro da poco prelevato (venti mila 

euro) e la pistola in dotazione. 

A Lecce da segnalare la brillante operazione portata a termine dalla squadra 

mobile della questura che nel marzo 2011 ha tratto in arresto tal Giuseppe Manna, il 

quale, già detenuto nella casa circondariale di Taranto, perché condannato per reati 

associativi e contro il patrimonio, resosi latitante dopo avere ottenuto un permesso, 

aveva commesso una serie di rapine in varie città del centro-nord dove inizialmente si 

nascondeva, a Galatina ai danni della Banca Nazionale del Lavoro e poi ad Aradeo ai 

danni della Banca Popolare Pugliese, fino a quando non venne rintracciato e tratto in 

arresto a San Cesario di Lecce. 
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Estorsioni 
 

A Taranto, dove si sono avute 159 denunce per estorsione a fronte delle 147 

dell’anno precedente, secondo quanto informa il questore, non si verificano impennate 

del fenomeno estorsivo, che alla luce dei dati disponibili può essere ricondotto 

nell’ambito della criminalità comune. 

Spesso gli autori, come emerso in diverse indagini, sono delinquenti comuni 

che ricorrono alla pratica estorsiva, al pari di altri reati diffusi, individualmente o in 

piccoli gruppi  e comunque sempre in modo episodico. Tuttavia lo stato della 

criminalità organizzata in provincia, per quanto attiene alle estorsioni e ai reati 

cosiddetti “spia”, richiede una rilettura dei singoli accadimenti criminosi in una chiave 

che possa mettere in luce l’eventuale matrice criminale di stampo mafioso. 

Infatti, specialmente nella parte nord occidentale della provincia sono ancora 

radicati e strutturati gruppi criminali che negli ultimi tempi avrebbero dato vita ad un 

riconsolidamento di vecchi organigrammi con l’arruolamento di nuove leve e mire 

egemoniche nei settori delle estorsioni e del traffico degli stupefacenti. 

Al momento tuttavia sono rari i casi in cui l’estorsione appare riconducibile a 

un gruppo organizzato e in questi rari casi si sostanzia in richieste non esose di danaro 

in modo da rendere più sopportabile l’imposizione per la vittima (commerciante o 

imprenditore) che per tale motivo preferisce cedere all’estortore piuttosto che 

denunciarlo. 

Tratti analoghi presenta il fenomeno a Brindisi: le attività estorsive, che hanno 

sostituito i proventi del contrabbando di tabacchi, hanno vero e proprio carattere 

endemico nel tessuto sociale di Brindisi, ma non sono riconducibili (specie per le 

modalità con cui vengono attuate il c.d cavallo di ritorno) ad una unica organizzazione 

criminale. 

E’ pur vero che, secondo le informazioni della questura di Brindisi, nel 

capoluogo si registra una certa volontà di ripresa del racket da parte di alcuni 

personaggi della criminalità brindisina tornati in libertà dopo un lungo periodo di 

detenzione e che tentano di imporre spesso in conflitto tra loro tangenti alle categorie di 

soggetti economici. Ma si tratta allo stato solo di tentativi di soggetti isolati che non 

hanno più seguito e a maggior ragione ciò si verifica in provincia. 

Sul fenomeno delle estorsioni in generale riferisce  il procuratore distrettuale 

quanto segue: 
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 “In lieve aumento anche il numero dei delitti di estorsione, consumati e tentati, 

anche quest’anno con un’alta percentuale di identificazione degli autori: dal 1° luglio 

2010 al 30 giugno 2011 sono stati iscritti nel registro delle notizie di reato 208 reati di 

estorsione consumata o tentata, di cui 147 con autori noti (erano stati rispettivamente 

190 e 150 nel periodo precedente), 60 dei quali commessi con metodo mafioso o 

finalità di agevolazione mafiosa e 15 di essi con autori noti (invece dei 25 e 21 del 

periodo precedente). 

 Si tratta di dati senz’altro lontanissimi dalla reale entità delle attività estorsive 

mafiose, ma che vedono aumentare le estorsioni “mafiose” svolte nell’intero distretto 

esattamente del 140%. rispetto a quelle degli anni precedenti. Deve, inoltre, 

considerarsi che su quest’ultimo dato non incide, a differenza di quello delle estorsioni 

comuni, il numero delle estorsioni per così dire “familiari”, cioè dei tossicodipendenti a 

danno dei genitori o degli altri familiari conviventi. Non è possibile affermare se 

l’aumento dei procedimenti iscritti per estorsioni aggravate dal metodo mafioso o dalla 

finalità di agevolazione mafiosa (60, aumentato del 120% rispetto a 25 del precedente 

periodo) e per le estorsioni ordinarie (208-60=148, diminuito del 10% rispetto a 190-

25=165) sia attribuibile ad un aumento effettivo dei reati ovvero delle denunce di essi: 

ipotesi quest’ultima che indurrebbe a ritenere un incremento della fiducia dei cittadini 

nell’intervento giudiziario, che non sembra però in linea con i comportamenti invalsi 

nei nostri concittadini (considerando anche che l’aumento così rilevante si riferisce 

proprio alle estorsioni “mafiose” per le quali ancor minore è la disponibilità della gente 

alla denuncia ed alla collaborazione e più frequenti, invece, le condotte omertose) 

 Il dato statistico non appare, quindi, idoneo ad indicare il reale andamento del 

fenomeno, né del numero delle estorsioni commesse, né di quello delle denunce in 

relazione percentuale agli episodi, sicché il dato fattuale appare ricavabile (certo solo 

con approssimazione) da concordanti elementi di conoscenza (informazioni provenienti 

dal territorio, attività di investigazione, collaboratori di giustizia, informatori della 

polizia giudiziaria, confidenze da quest’ultima raccolte direttamente dalle vittime che 

non vogliono denunciare i fatti né essere altrimenti coinvolte in indagini giudiziarie) 

che indicano una costante operatività, sia pur attenuata rispetto al passato meno 

recente, dei gruppi criminali stabilmente operanti sul territorio e strutturati nelle forme 

tipiche dell’organizzazione criminale mafiosa salentina, da sempre connotata da 

fluidità e mutevolezza, ed il perdurare di una sorta di inabissamento delle attività ad 

essi riconducibili.  
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Una qualche utilità, quale stimolo a denunciare le estorsioni, ha dimostrato la 

possibilità di accesso al Fondo di solidarietà per le vittime dell’estorsione e dell’usura 

ai sensi delle leggi n.44 del 199 e n. 108 del 1996, anche se appare necessaria 

particolare attenzione per la possibilità di simulazione con la presentazione di false 

denunce per ottenere i benefici previsti dalla normativa citata (che prevede il parere del 

pubblico ministero fino alla richiesta di rinvio a giudizio dell’autore dell’estorsione o 

dell’usura).” 

 

Il reato di corruzione 

 

 La Corte dei Conti ha calcolato che il costo della corruzione in Italia è stimabile 

in sessanta miliardi di euro, vale a dire circa mille euro a cittadino, neonati compresi.  

 E’ la nuova emergenza, su cui io ho sempre insistito nelle mie relazioni, più 

pericolosa forse delle mafie. 

 Secondo i dati forniti dalla Corte  la corruzione è la terza fonte di danno erariale 

del paese: secondo le rilevazioni di Euribarometro il 17% degli italiani intervistati ha 

offerto o è stata richiesta di pagare tangenti, mentre la media europea è del 9%. 

 Il singolo scandalo, conosciuto magari distrattamente attraverso il racconto di 

un processo non è un caso eccezionale ma la rivelazione di un’abitudine, di un tessuto 

di relazioni tutte identiche, in una parola di un costume politico che si candida ad 

essere l’unica ineludibile legge di questo paese. 

 Si tratta –ha detto il Presidente della Repubblica- di fenomeni devianti di cui 

le forze politiche debbono avere consapevolezza, ponendovi argine nell’ambito delle 

proprie responsabilità. E nei casi in cui quei fenomeni siano obiettivamente 

riconducibili anche a persone che svolgono attività politica e ricoprono incarichi 

pubblici, dev’essere chiaro che l’investitura popolare, diretta o indiretta, non può 

diventare privilegio esonerando chicchessia dal confrontarsi correttamente col 

magistrato chiamato al controllo di legalità. 

 La corruzione si è fatta da tempo metodo di governo. Negli ultimi anni è 

diventata qualcosa di più: cultura diffusa che ispira comportamenti politici e stili di vita 

di un’intera classe dirigente politica, amministrativa, imprenditoriale la quale ostenta 

con durezza i panni del realismo e disprezza il moralismo. 

 Corrotti e corruttori possono essere scoperti. Ma diventa sempre più difficile 

rivolgere verso di essi una vera riprovazione sociale. 
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 Secondo le stesse fonti di cui ho riferito, praticamente in tutti i settori pubblici 

la percezione della corruzione in Italia è più elevata della media europea. 

 Il motivo? Il costo morale e sociale della corruzione e dell’evasione fiscale è 

bassissimo. La classe dirigente finora non ha supportato l’opera culturale di contrasto 

di questi fenomeni e la ha anzi ostacolata. 

 Al contrario, come scrive Rodotà,  contro malaffare e illegalità servono regole 

severe e istituzioni decise ad applicarle. 

 Serve soprattutto una diffusa e costante intransigenza morale, un’azione 

convinta di cittadini che non abbiano il timore di essere definiti moralisti, che ricordino 

in ogni momento che la vita pubblica esige rigore e correttezza. 

 E tuttavia buone azioni civili devono essere fatte, senza preoccupazioni, senza 

badare alla convenienza. 

 Quando illegalità ed abusi vengono documentati, c’è sempre la speranza che 

qualcuno almeno si vergogni; e che altri comincino a rendersi conto che proprio da qui 

deve iniziare una reazione e che la ricostruzione della moralità pubblica e, oggi, il più 

ricco dei programmi politici e la più grande delle riforme. 

 Senonché mentre a livello europeo si censura l’Italia per i tempi brevi della 

prescrizione dei reati di corruzione; noi reagiamo tentando ai approvare la prescrizione 

breve ed il processo lungo. 

 Dall’Europa ci chiedono strumenti investigativi speciale per combattere la 

corruzione; noi rispondiamo con la riforma che vuole penalizzare le intercettazioni. La 

convenzione europea contro la corruzione del Consiglio d’Europa vorrebbe introdurre 

anche il reato di corruzione tra privati; noi ce ne guardiano bene almeno fino al 

preannunziato progetto dell’attuale ministro Paola Severino. 

  

 Sono gli appalti e i controlli fiscali i settori in cui le bustarelle e gli scambi di 

favori girano di più. 

 Molti studi empirici dimostrano che la percezione l’esistenza di una elevata 

corruzione è uno dei fattori che, oltre ad alterare il principio della libera concorrenza e 

della libertà d’impresa, tengono alla larga i capitali stranieri da un paese. 

  Ad affermarlo è anche l’ultimo rapporto dell’Index of Economic Freedom, 

elaborato dalla Heritage Founatioon e dal Wall Street Journal che per il 2010 colloca 

l’Italia all’87° posto su 183 stati (13 posti in meno rispetto all’anno precedente) ultimo 

tra i paesi dell’Unione Europea, seguita dalla Grecia e preceduta da paesi come 
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l’Uruguay (33° posto), il Botswana (40°) la Bulgaria (60°). Mafie e corruzione sono 

due cause che contribuiscono alla discesa in classifica del nostro Paese. 

 Anche la Banca d’Italia –e se n’è parlato pure qui a Lecce nel tradizionale 

incontro annuale con l’imprenditoria locale e con le istituzioni- dopo avere 

approfonditamente studiato gli effetti distorsivi delle regole del mercato e gli effetti 

sulla economia della criminalità organizzata, sta negli ultimi anni   prestando maggiore 

attenzione –per quantificarne  i costi sull’economia- ai nessi tra criminalità economica, 

criminalità organizzata e corruzione pubblica. 

 Secondo i dati dell’Istat, l’economia sommersa ovvero l’imponibile sconosciuto 

al fisco ha un’incidenza sul pil compresa tra il 16,3 e il 17,5 per cento mentre per il 

Ministero dell’economia l’evasione fiscale è pari a 120 miliardi di euro all’anno. 

 Nel 2009 l’imponibile evaso è cresciuto dell’11,4% rispetto al 2008 sottraendo 

all’erario circa 143 miliardi di imposte. 

 Di fronte a questi dati ufficiali stimati per difetto, come si può sostenere che in 

Italia mancano le risorse per riequilibrare in modo equo i conti dello Stato e garantire i 

servizi essenziali ai cittadini? 

 Anche il Prefetto di Lecce, dr Giuliana Perrotta, intervenendo nel corso di un 

convegno tenutosi a Lecce in materia di appalti pubblici, ha affermato che “la  

corruzione nell’ambito dei lavori pubblici è diventata un fenomeno estremamente 

preoccupante, come denunciato in tante occasioni e per questo è all’attenzione del 

legislatore e dei pubblici poteri non solo sotto l’aspetto penale, ma anche in merito al 

prezzo degli appalti medesimi. Infatti aumentandone l’entità si determina un maggior 

onere finanziario a carico dell’erario assolutamente ingiustificato per cui è naturale 

pensare che, in assenza di corruzione nei contratti pubblici, l’Italia avrebbe il 

potenziale per raddoppiare le sue infrastrutture pubbliche o viceversa dimezzare i costi 

e quindi ridurre il deficit di bilancio”. 

 Qui però il problema non è solo di far tornare i conti. La vera questione è di 

carattere culturale e politico, prima di tutto. Noi italiani dobbiamo comprendere e far 

comprendere che la legalità non è un intralcio ma al contrario è un fattore 

indispensabile per lo sviluppo del paese. 

 In un momento così difficile per l’Italia, la politica e le parti sociali devono 

dimostrarsi all’altezza della situazione ed essere coscienti che è necessario approvare 

provvedimenti che, da una parte, incentivino al rispetto delle regole e, dall’altra, 

rafforzino l’azione di controllo e di recupero da parte degli organi giudiziari ed 
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amministrativi già esistenti e a ciò preposti delle risorse illegalmente sottratte alla 

collettività. 

 Solo in questo modo, crediamo, si garantisce e si dimostra la convenienza del 

principio di legalità. Un principio indispensabile per tutelare e a sviluppare il nostro 

sistema economico, per garantire i diritti fondamentali delle persone, per dare qualità 

alla nostra vita quotidiana e alla nostra democrazia, per garantire il primato della 

meritocrazia e della capacità di innovazione sul clientelismo e sulla logica ei favori e 

dei privilegi. 

 Anche in questa materia la risposta giudiziaria non è del tutto soddisfacente. 

 A Taranto sono pervenute 258 denunce (di cui 11 per peculato e 15 per 

corruzione e concussione) a fronte delle 271 dell’anno precedente. 

 Sono state emesse n. 164 sentenze delle quali n. 4 relative a reati di peculato e 

n. 3 a reati di concussione: nella più parte i processi hanno riguardato le condotte dei 

funzionari dell’amministrazione comunale di Taranto con istruttorie dibattimentali 

particolarmente impegnate ed articolate  in varie udienze anche straordinarie. 

 Nel complesso i processi hanno ricostruito vicende, risalenti nel tempo, il cui 

esame è risultato molto impegnativo per i complessi profili di diritto amministrativo 

correlati alla natura degli atti di gestione ed alla specificità della legislazione di 

riferimento. 

 Sono stati definiti 7 processi aventi ad oggetto l’indebita percezione di 

contributi e finanziamenti concessi dallo Stato, da altri enti pubblici o dalla Comunità 

europea. 

 Secondo il gip dello stesso tribunale sono in consistente aumento i reati contro 

il patrimonio (391 nel periodo di riferimento contro i 267 del precedente periodo) che 

costituiscono lo specchio di un contesto socio economico di grave sofferenza (per la 

stringente crisi economica che ha portato alla chiusura  di varie attività commerciali e 

all’aumento della microcriminalità) ma al tempo stesso di una radicata e non certo 

nuova attitudine alla illegalità diffusa. 

 Al secondo posto i delitti contro la pubblica amministrazione, che pur 

diminuendo in assoluto (380 a fronte dei 497 del periodo precedente) rimangono 

comunque in numero particolarmente elevato, pur a fronte del progressivo 

ridimensionamento del filone relativo agli illeciti emersi dopo lo stato di dissesto del 

Comune di Taranto (procedimenti in gran parte trattati e definiti in udienza 

preliminare) e ciò testimonierebbe come anche nel circondario tarantino, 
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conformemente del resto ad una chiara tendenza nazionale, i c.d. delitti dei colletti 

bianchi restino particolarmente frequenti e diffusi probabilmente per una fondata 

aspettativa di impunità legate alle difficoltà della risposta inquirente e repressiva dello 

Stato (è noto infatti che, specialmente con riguardo ai delitti contro la pubblica 

amministrazione, il significativo accorciamento dei tempi della prescrizione, dovuto 

all’entrata in vigore della legge n. 251 del 2005, ha determinato un sensibile aumento  

delle declaratorie di prescrizione di tali reati e tale prospettiva ovviamente disincentiva 

il ricorso ai riti alternativi che vengono definiti in tempi più brevi rispetto a quelli 

celebrati col rito ordinario. 

 A Brindisi –dove per quanto riguarda questa tipologia di reati non si registra 

alcun incremento- sono stati definiti i seguenti processi: uno a carico di un funzionario 

del Comune di Fasano per tentata concussione; altro a carico di funzionario dirigente 

del Sert di Fasano per peculato e cessione di sostanze stupefacenti a soggetti 

tossicodipendenti; altro a carico di dirigente di un ufficio tecnico comunale per abuso 

d’ufficio; altro ancora a carico del sindaco di un comune del brindisino per peculato e 

infine il processo a carico di dieci soggetti tra cui ufficiali e sottufficiali dei carabinieri 

di Fasano per ricettazione, falso ideologico, calunnia ed arresto illegale. 

 Questi i dati, che se pure sono significativi dell’impegno dei giudici, appaiono 

tuttavia modesti di fronte alla gravità ed alla diffusione del fenomeno, come 

comunemente percepito. 

 Anche in questo campo è necessario che gli uffici giudiziari, sia quelli 

inquirenti che quelli giudicanti -che dovrebbero assicurare ai procedimenti di questo 

tipo una corsia privilegiata ad evitare la prescrizione- si attrezzino meglio e dedicare 

alla repressione di questo tipo di reato le loro migliori energie e lo stesso impegno di 

cui sono stati capaci nella lotta alla criminalità organizzata, nella consapevolezza però 

che oggi il vero cancro della società è rappresentato dalla corruzione economica e 

politica 

  

 Anche l’Associazione Magistrati, dopo avere denunciato che il sistema della 

corruzione, evasione fiscale e del riciclaggio,  costa allo Stato circa 200 miliardi di euro 

all’anno, chiede una più efficace azione di contrasto a questo tipo di reati che 

consentirebbe di recuperare ingenti risorse alle casse dello Stato. 

 Posto dunque che la legalità può essere di per se una formidabile risorsa 

economica, segnala l’ANM la necessità di una revisione della normativa sulla 
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corruzione e sulla evasione fiscale, l’introduzione del delitto di antiriciclaggio, da 

tempo richiestoci dall’OCSE, il rafforzamento e la estensione delle misure patrimoniali 

e di responsabilità delle persone giuridiche. 

 Tali interventi consentirebbero anche una più efficace azione di contrasto nei 

confronti dell’accumulazione di capitali illeciti da parte della criminalità organizzata, 

che ormai da tempo reinveste massicciamente i proventi del crimine in attività 

economiche legali. 

 Sulla corruzione non possiamo perciò non apprezzare e guardare con favore 

all’apertura del ministro Severino e valutare l’introduzione del nuovo reato della 

corruzione fra privati, soprattutto riferibile ai manager di imprese. Al governo 

chiediamo però un intervento più incisivo per rendere il nostro paese finalmente a 

corruzione zero. 

 Ma servono anche norme più incisive per punire le forme di autoriciclaggio, il 

traffico di influenze e di abuso delle funzioni pubbliche come prescritto dalla 

raccomandazione della commissione del Consiglio d’Europa, per non parlare della 

necessità di adeguare allungandoli i termini di prescrizione dei reati di corruzione e 

prevederne la sospensione, almeno dopo il secondo grado di giudizio, abrogando così 

gli effetti perversi prodotti dalla ex Cirielli. 

 Non è pensabile che l’uso strumentale e deviato di cavilli processuali possa 

consentire alla corruzione di attentare alla crescita economica e sociale del nostro 

paese.  

 Perché in Italia ormai i tassi di corruzione sono tali da richiedere all’esecutivo 

immediate scelte coraggiose. 

L’evasione tributaria 

 

 Secondo i dati del Ministero dell’economia, l’evasione fiscale in Italia è pari a 

120 miliardi di euro all’anno, il doppio di quello che si registra in Francia, Germania e 

Regno Unito. 

 Secondo altri studi l’Italia si conferma primatista europeo con il 51,1% del 

reddito imponibile non dichiarato. Nel 2009 l’imponibile evaso è cresciuto dell’11,4% 

rispetto al 2008, sottraendo all’erario circa 143 miliardi di imposte. 

 Secondo un recente studio presentato dal Presidente dell’Istat, l’economia 

sommersa ovvero l’imponibile sconosciuto al fisco, ha un valore compreso tra un 
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minimo di 255 miliardi di euro e un massimo di 275 miliardi, con un’incidenza sul Pil 

compresa tra il 16,3 e il17,5 per cento. 

 Nel 2009 secondo i dati dell’Agenzia delle entrate, i lavoratori autonomi con 

reddito di impresa in contabilità semplificata, per la maggior parte artigiani e 

commercianti, avrebbero guadagnato in media  17.977 euro a fronte dei 21.660 dei 

lavoratori dipendenti.  

 Solo 149.000 contribuenti poi hanno dichiarato redditi superiori a i 150.000 

euro all’anno. 

 Tutto questo in un paese con un milione di auto di lusso del valore superiore a 

50.000 euro, 94.000 barche di oltre dieci metri e 500.000 sotto i dieci. 

 E’ bastato un servizio televisivo in una nota località di sport invernali per 

scoprire che la maggior parte dei presenti era costituita da evasori fiscali. 

 E’ un dato importante per un paese che ha un’altissima percentuale di lavoratori 

autonomi rispetto al totale degli occupati (28,7%). La bassa percentuale di reddito 

dichiarato dai lavoratori autonomi incide quindi pesantemente sulle risorse pubbliche. 

 Questo è il risultato di una politica ultradecennale che ha favorito ed 

incoraggiato l’evasione fiscale, giustificandola come fonte di rifinanziamento delle 

imprese, che altrimenti non ce l’avrebbero fatta. 

 Addirittura si è cercata una giustificazione di carattere etico, affermando che 

sarebbe lecito non pagare le tasse quando la pressione fiscale supera certi limiti. 

 In effetti in Italia la pressione fiscale si avvicina, forse supera largamente il 60% 

del reddito, ma questo per chi già paga le imposte, chiamato a sempre maggiori  

sacrifici specie in momenti di emergenza economica. Chi evade non corre gli stessi 

rischi… E si trascura quindi di dire che la pressione fiscale è troppo alta, insopportabile 

per certe categorie di contribuenti, penso al piccolo commerciante, al modesto 

artigiano, anche perché la pressione fiscale non è equamente distribuita e una buona 

parte della popolazione, magari proprio quella parte che le tasse le potrebbe e dovrebbe 

pagare, non le paga. 

 Sarebbe troppo lungo anche solo accennare alle scelte che per decenni hanno 

fatto della “doppia morale”, del sommerso e del “nero” il vero motore della nostra 

crescita e voglio fermarmi a pochi e chiari segnali degli ultimi dieci anni. 

 Nel 2001-2006 e ancora nel 2008-2010 sono stati adottati provvedimenti che 

vanno dall’abolizione dell’elenco fornitori delle imprese all’innalzamento della soglia 

di tracciabilità del contante, dalla depenalizzazione di fatto del falso in bilancio 
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all’abrogazione dei decreti  del 2006 in tema di pagamento delle prestazioni 

professionali, fino allo “scudo” per i fondi illecitamente esportati, per non dire dei 

condoni edilizi e ambientali. 

 Non solo dunque provvedimenti tranquillizzanti per gli evasori attuali e 

potenziali ma chiari messaggi culturali che rafforzano nei cittadini l’idea che evadere e 

in genere violare le regole è alla fine pagante e che per ogni violazione si trova sempre 

una buona giustificazione (considerazioni del tutto simili si possono fare per la 

corruzione). 

 Se si aggiunge il fatto che la riforma del 2000 ha ridotto i casi di illecito fiscale, 

abbreviato i termini di prescrizione del reato e, nel complesso, resa più difficile la loro 

repressione, possiamo concludere che sono stare imboccate strade contrarie a qualsiasi 

indicazione di sostegno ad una corretta ed equa politica fiscale, alla cui pressione solo i 

lavoratori dipendenti –destinatari anche delle politiche di sacrificio che si impongono 

in tempi di emergenza economica- non riescono a sottrarsi. 

 Nel luglio scorso è passato senza che nessuno si scandalizzasse un condono 

mascherato che ha permesso di definire le liti pendenti col fisco di valore inferiore a 

20.000 euro (senza tener conto di sanzioni e interessi) mediante il pagamento del 10%. 

Come dire che se era in discussione il pagamento di tributi per euro 20.000 (che con 

sanzioni ed interessi possono arrivare anche a 50) è stato possibile chiudere la partita 

pagando solo 2.000 euro. 

 Al contrario –e proprio perché rispettare le leggi e le regole è certamente un 

costo per persone  e società, soprattutto in un sistema in cui le pubbliche 

amministrazioni non offrono servizi all’altezza dei tempi-  è necessario mettere in 

campo politiche di sostegno alla legalità che siano costanti nel tempo, occorre adottare 

scelte amministrative e tecniche coerenti, occorre trasmettere ai cittadini messaggi 

culturali chiari e, insomma, incentivare comportamenti virtuosi. Non basta guardare le 

cose con l’ottica propria dell’intervento repressivo penale, che rischia di non far vedere 

quanti altri piani di intervento potrebbero essere percorsi. 

 Della necessità di combattere l’evasione fiscale, della quale chi vi parla già 

nelle precedenti relazioni ha denunciato la eccezionale dimensione e gli effetti 

distorsivi sull’economia, finalmente pare che tutti abbiano preso atto. 

 Anche per questo, il Presidente della Repubblica nel suo discorso di fine d’anno 

ha chiesto al Paese un impegno in questa direzione. 

 95



 Nel corso di un’importante assise nazionale che richiama crescente interesse 

dell’opinione pubblica, specie fra i giovani -il Meeting di Comunione e Liberazione- 

si è detto “basta alle assuefazioni e debolezze nella lotta a quell’evasione di cui l’Italia 

ha ancora il triste primato, nonostante apprezzabili ma troppo graduali e parziali 

risultati. E’ una stortura, dal punto di vita economico, legale e morale, divenuta 

intollerabile, da colpire senza esitare a ricorrere ad alcuno dei mezzi di accertamento e 

di intervento possibili. L’Italia è chiamata a recuperare affidabilità non solo sul piano 

dei suoi conti pubblici, sul piano della cultura, della stabilità finanziaria, ma anche e 

nello stesso tempo sul piano della sua capacità di tornare a crescere più intensamente.” 

 La risposta della magistratura finora è stata inadeguata ma per una serie di 

ragioni che non sono alla magistratura imputabili. 

 Ci è stato comunicato che alla procura di Taranto sono pervenute nel periodo di 

riferimento 109 denunce in materia tributaria a fronte delle 227 del periodo precedente 

con una diminuzione quindi di 118. 

 Nessuna informazione dalle altre procure, come se il problema non esistesse. 

 In generale, la pratica giudiziaria in materia di reati tributari segnala l’apertura  

di una assai rilevante quantità di procedimenti che in misura trascurabile però 

approdano a condanne definitive. 

 La causa ricorrente di questa significativa inefficienza risiede particolarmente 

nella tardiva segnalazione dei reati. 

 L’amministrazione finanziaria ha in questi anni denunciato reati tributari 

pressoché in prossimità della prescrizione delle violazioni penali e non certo per 

pigrizia o inefficienza ma per la semplice ragione che l’amministrazione finanziaria  ha 

pure bisogno dei suoi tempi per l’accertamento della violazione. L’anomalia sta 

semmai nella disciplina della prescrizione che decorre non dall’accertamento fiscale 

intervenuto nei termini ma, secondo la regola generale, dal momento in cui la 

violazione sarebbe stata commessa. 

 Dal mio osservatorio certamente parziale –scrive un magistrato della sezione 

tributaria della cassazione- ho l’impressione che la maggior parte di tali procedimenti si 

concluda con l’assoluzione degli imputati. 

 Tale esito non dovrebbe avere effetto preclusivo nel giudizio tributario perché 

nella sede tributaria valgono regole che non possono valere in sede penale dove non 

può esserci spazio a presunzioni e il fatto deve essere accertato attraverso una prova 

rigorosa. 

 96



 Ma la mia esperienza anche di giudice tributario mi dice che se in quella sede 

viene prodotta una sentenza del giudice penale o del giudice del lavoro il relativo 

accertamento, se anche potesse esserlo, non viene mai messo in discussione e la stessa 

amministrazione finanziaria in un certo senso si arrende. 

 E’ allora necessario che gli uffici giudiziari si attrezzino meglio.  

 La Guardia di finanza ha creato strutture di assoluta eccellenza in questo campo 

ma anche gli uffici inquirenti, che si avvalgono della sua opera, devono maturare una 

visione d’insieme dei fenomeni criminali mettendo a confronto e in comune esperienze 

investigative e linee di azione, come si è fatto contro la mafia ed il terrorismo. 

 C’è da chiedersi, anche, perché un corpo di polizia così qualificato e 

specializzato –come la Guardia di Finanza- con specifico riguardo all’attività 

investigativa ed in particolare a quella riguardante le varie forme di illegalità 

economica debba essere “sprecato” nell’impiego in sevizi di ordine pubblico, del tutto 

estranei alla sua funzione principale. 

 Rafforzare il ruolo professionale dell’autorità giudiziaria inquirente come punto 

di riferimento e di direzione della polizia tributaria è essenziale anche per garantire e 

accrescere l’indipendenza di quest’ultima dai condizionamenti di ogni genere ai quali è 

potenzialmente soggetta a causa della rilevanza economia e politica degli interessi in 

gioco nelle indagini fiscali. 

 Lancio quindi una sollecitazione ai colleghi delle procure. 

 La lotta alla criminalità organizzata è un’assoluta priorità. Ma forse potrebbe 

essere opportuno non concentrarsi sulla lotta al traffico degli stupefacenti e tentare di 

individuare i nessi che si stanno creando tra criminalità economica e criminalità 

organizzata e concentrare in questa direzione i maggiori sforzi. 

 Un ottimo strumento di indagine è quello creato e messo a disposizione dalla 

Camera di commercio di Lecce, nella consapevolezza che è indispensabile prevenire 

che l’economia criminale possa infiltrarsi nell’economia sana, condizionando 

pesantemente la crescita e la libertà d’impresa. 

 Si tratta di una nuova modalità di accesso al Registro delle imprese che 

attraverso l’analisi aggregata e personalizzata dei dati che vi sono contenuti permette di 

realizzare indagini approfondite su particolari settori dell’economia nazionale e locale e 

di analizzare, in dettaglio, il trend del settore di interesse e quindi di verificare, ad 

esempio, il reale quadro di riferimento di un’impresa o il potere di controllo di una 

singola persona all’interno di uno scenario imprenditoriale. 
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L’immigrazione clandestina 
 

 Il numero dei procedimenti iscritti per il reato di favoreggiamento a fini di lucro 

dell’immigrazione clandestina è stato, nel periodo di riferimento, di 90 (a fronte dei 93 

del periodo precedente). 

 Di fatto vi è stata da oltre un anno una forte ripresa del fenomeno migratorio 

che aveva interessato la Puglia fin dall’inizio degli anni novanta e che era 

sostanzialmente cessato dall’esatte 2002 a seguito della forte azione di contrasto attuata 

in Albania con la distruzione di molte imbarcazioni utilizzate per il trasporto di persone 

verso le coste pugliesi. 

 Il nuovo fenomeno migratorio presenta però rispetto al precedente alcune 

peculiarità. 

 Informa il procuratore distrettuale innanzi tutto che  i migranti trasportati sono 

di nazionalità diverse dal passato (afgana, iraniana, irachena, siriana, egiziana, turca) 

mentre in precedenza le zone di provenienza erano la Cina, l’India, i Paesi dell’Est 

europeo quali Ucraina, Romania, Bulgaria, Bielorussia, oltre alla stessa Albania, la cui 

criminalità gestiva il traffico di migranti conducendoli attraverso il Canale d’Otranto a 

bordo di veloci e potenti gommoni e sbarcandoli sulle coste salentine, nel tratto tra 

Otranto e Brindisi.  

 In secondo luogo il Paese di imbarco non è più l’Albania bensì la Turchia e la 

Grecia (negli ultimi tempi pressoché esclusivamente la Grecia), dove i migranti 

vengono trasportati a bordo di autoveicoli. Infatti, anche sulla base delle indicazioni 

fornite dai migranti trasportati in Italia e da alcuni degli scafisti arrestati in flagranza, 

oltre che dall’analisi delle registrazioni del sistema GPS installato a bordo delle 

imbarcazioni utilizzate per il trasporto. 

 Egualmente è cambiato il luogo di approdo sulle coste salentine, spostato a 

quelle occidentali del Mare Ionio: in particolare nella zona di Porto Selvaggio di Nardò 

per raggiungere la quale, le imbarcazioni cariche di immigrati, contrariamente a quanto 

più frequentemente accaduto, doppiano il Capo di Santa Maria di Leuca per poi 

percorrere un tratto, non breve, del versante occidentale del Mare Ionio (attraversando 

anche le acque di Gallipoli); mentre l’approdo più vicino e agevole per le imbarcazioni 

provenienti dalle coste occidentali dell’Europa sudorientale attraverso il Canale 

d’Otranto sarebbe (come era stato ed in parte avrebbe comunque continuato ad essere) 
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quello del Capo di Santa Maria di Leuca (Punta Ristola, Santa Maria di Leuca, San 

Gregorio di Patù, Marina di Novaglie). 

 V’è da dire che il contrasto al fenomeno è stato particolarmente efficace e si è 

avvalso della efficacia del dispositivo aeronavale della Guardia di Finanza e delle 

Capitanerie di Porto: nel periodo di riferimento vi sono stati 50 interventi in 

occasione di altrettanti sbarchi o trasporti illegali di migranti, sono stati rintracciati 

1.948 immigrati, arrestati in flagranza 34 scafisti e sequestrate 21 imbarcazioni (barche 

a vela e gommoni oceanici con motori fuoribordo capaci di sviluppare velocità fino a 

80 nodi). 

 Con uno sguardo più ampio, dall’inizio del 2010 alla fine di settembre 2011, gli 

immigrati sono stati 3.050, 100 gli interventi, 47 gli scafisti arrestati in flagranza e 36 

le imbarcazioni sequestrate. 

 Questi dati confermano l’efficacia, ancora una volta, dell’opera della squadra 

investigativa interforze, costituita presso la procura di Lecce fin dagli anni novanta con 

le tre componenti di Polizia di Stato, Carabinieri e Guardia di Finanza per 

l’accertamento dei fatti e lo sviluppo delle indagini in forma coordinata e la gestione 

delle informazioni come patrimonio di conoscenza comune. 

 La ripresa del fenomeno dell’immigrazione irregolare, ha però reso necessaria 

per un verso, l’integrazione della polizia giudiziaria componente della squadra 

interforze con personale della Capitaneria di Porto di Gallipoli, in considerazione dei 

suoi ripetuti interventi, con specifica professionalità, conseguenti alla presenza in mare 

di unità navali del Corpo e degli importanti risultati riguardanti il rintraccio di un gran 

numero di immigrati irregolari, il sequestro di barche a vela, l’arresto degli scafisti; e, 

per altro verso, l’arricchimento (anche alla luce dell’esperienza pregressa) delle 

direttive contenute nel protocollo di indagine destinato alla squadra interforze e 

l’adeguamento di esso alle mutate caratteristiche e modalità del fenomeno. 

 Tra i vari interventi merita di essere ricordato quello del 10 agosto 2010, la 

Squadra Mobile della Questura di Lecce ha eseguito un’ordinanza di custodia 

cautelare in carcere emessa dal giudice per le indagini preliminari del Tribunale di 

Lecce nei confronti di dieci stranieri - un avvocato leccese, otto marocchini, ed un 

nigeriano - gravemente indiziate di favoreggiamento dell’immigrazione irregolare di 

cittadini di Paesi terzi e di falsità in atti. Le indagini (denominate Happy marriage) 

hanno permesso di individuare e disgregare un’organizzazione specializzata in 

matrimoni fittizi tra cittadini italiani e stranieri di Paesi terzi attraverso documentazione 
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falsa che attestava l’esistenza di matrimoni mai celebrati, a capo della quale c’era un 

avvocato leccese che metteva a disposizione documenti di identità, fraudolentemente 

acquisiti in virtù della sua professione, di ignari connazionali, talvolta già coniugati  e 

con figli, che risultavano coniugati con stranieri di origine magrebina. 

-------- 

 All’ufficio del giudice di pace di Taranto sono pervenuti nel periodo di 

riferimento n. 47 ricorsi ex decreto legislativo n. 286/98 come successivamente 

modificato ed integrato) contro provvedimenti di espulsione di cittadini 

extracomunitari  a fronte dei n. 38 del periodo precedente. 

 La percentuale di incremento non risulta significativa quanto all’aspetto 

strettamente giurisdizionale ma determina un aggravio di oneri per l’erario e di lavoro 

per le cancellerie che devono curare la liquidazione degli onorari, spese e diritti 

spettanti all’avvocato ed all’ausiliario (interprete) del magistrato giusta il disposto 

dell’art. 142 del testo unico sulle spese di giustizia. 

 Nel periodo di riferimento sono stati trattati e decisi n. 34 ricorsi, di questi 22 

sono stati definiti con provvedimento di rigetto, n. 11 con provvedimento di 

accoglimento, solo uno per altre modalità. 

 A fine periodo si registra una pendenza di n. 18 procedimenti. 

 Dagli uffici dei circondari di Brindisi e Lecce non si sono avute informazioni a 

riguardo. 

 Osserva in generale il procuratore distrettuale che “in merito agli strumenti 

repressivi del fenomeno migratorio, devono ribadirsi le perplessità già manifestate sulla 

efficacia della introduzione nell’ordinamento del reato di ingresso e soggiorno illegali 

nel territorio dello Stato, inserito all’art. 10-bis del decreto legislativo n. 286/1998 con 

la legge n. 94/2009 in quanto, non soltanto esso non costituisce affatto deterrente alla 

immigrazione irregolare (come gli eventi successivi alla sua introduzione hanno 

ampiamente documentato), ma ha, piuttosto, effetti negativi sulle indagini in tema di 

favoreggiamento dell’immigrazione irregolare (per il quale la norma di diritto 

sostanziale di cui all’art. 12 del D.L.vo n. 286/1998 è stata ulteriormente modificata in 

termini di maggior rigore). Da un canto, infatti, esso costituisce un ostacolo alla 

tempestiva acquisizione di sommarie informazioni da parte della polizia giudiziaria in 

occasione di sbarchi o rintracci di stranieri illegalmente immigrati, dovendosi dare 

avviso al difensore che ha diritto di assistere all’atto (trattandosi di persona indagata 

per il connesso reato di cui al citato art. 10-bis); dall’altro svilisce il valore delle 
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dichiarazioni rese dagli stranieri sugli aspetti riguardanti il favoreggiamento della loro 

immigrazione, in quanto tali dichiarazioni, in attuazione dei criteri di valutazione della 

prova di cui all’art. 192 commi 3 e 4, c.p.p., sono diventate insufficienti da sole a 

costituire prova dei fatti e richiedono altri elementi di prova che ne confermino 

l’attendibilità. Senza trascurare, come anche si dirà più avanti, il notevole aggravio di 

lavoro per la polizia giudiziaria e gli uffici di procura conseguente al gran numero di 

denunce di immigrati stranieri e alle difficoltà connesse al loro rintraccio (in quanto 

pressoché tutti si rendono irreperibili abbandonando arbitrariamente i centri di 

identificazione ed espulsione), con un impegno di risorse certamente sproporzionato 

all’accertamento di una contravvenzione punita con la sola ammenda (quest’anno sono 

stati oltre 1.200 gli stranieri denunciati per la contravvenzione di cui al citato art. 10-

bis, cui devono sommarsi altri 500 denunciati dall’entrata in vigore della norma fino al 

30 giugno dell’anno scorso). Nel bilanciamento tra le diverse esigenze, la previsione 

sanzionatoria in questione, ad avviso di chi scrive, risulta perdente”. 

------- 

 

 La corte di appello si è immediatamente uniformata alla sentenza della Corte di 

Giustizia Europea, secondo la quale “è in contrasto con la direttiva del Parlamento 

Europeo e del Consiglio 16.12.08 n. 2008/115/CE la normativa dello Stato membro che 

sanziona penalmente l’inosservanza -da parte di cittadino “irregolare” di paese terzo- 

dell’ordine di lasciare il territorio dello Stato”. La corte ha ritenuto, anche sulla base di 

analoghe pronunce della Corte di Cassazione, che dalla citata pronuncia della Corte di 

Giustizia Europea discende l’obbligo per il giudice nazionale di disapplicare le norme 

incriminatrici contenute nell’art. 14 comma 5 ter e 5 quater del decreto legislativo n. 

286 del 1998 come successivamente modificato  -che per l’appunto considerano come 

reato il fatto di non lasciare il territorio dello Stato entro cinque giorni dall’ordine del 

questore-  e quindi, riformando la sentenza di condanna di primo grado, ha assolto 

l’imputato perché il fatto non è previsto dalla legge come reato. 

 Le successive pronunce anche di altri giudici sono state conformi: è dunque 

venuta meno una norma assai criticata al momento della sua approvazione (dato che 

sanzionava un comportamento sostanzialmente inesigibile) e che era stata introdotta 

nell’ordinamento sull’onda emotiva del contrasto dell’immigrazione. 

------ 
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 A conclusione di questo capitolo va segnalato che nell’estate scorsa è stato 

definito in appello il processo relativo all’affondamento della motonave albanese Kater 

I Rades, avvenuto nelle acque del canale di Otranto il 28.3.97 nel quale fu coinvolto 

anche un’unità navale della Marina Militare Italiana e in conseguenza del quale 

perirono decine di giovani vite. 

 Il processo ha presentato notevoli difficoltà anche per il gran numero delle 

vittime. 

 Terminato il processo, la motonave albanese con la quale erano trasportati le 

decine di albanesi periti nel naufragio e  che era stata sottoposta a sequestro per gli 

accertamenti del caso, diretti a ricostruire le modalità del naufragio e ad individuare le 

relative responsabilità, venne dissequestrata e posta a disposizione dello Stato albanese 

cui apparteneva (si trattava infatti di nave militare in disarmo). 

 Poiché lo Stato albanese non aveva dimostrato interesse –evidentemente per gli 

elevati costi dell’operazione- a recuperare il relitto, con provvedimento della corte ne 

fu disposta la rottamazione. 

 Prima che il relitto fosse rottamato, però, ne fu chiesta la consegna, con 

l’impegno a provvedervi a tutte sue spese, dalla Città di Otranto per destinarlo, 

nell’ambito del territorio comunale, a “monumento per le vittime delle stragi, che sia 

monito duraturo affinché altre tragedie non avvengano e che sia d’auspicio acché il 

Mediterraneo, da spazio di confine meridionale d’Europa, divenga  un mare di pace, di 

solidarietà e di confronto fra culture diverse”. 

 Preso atto dell’elevato valore simbolico dell’iniziativa, condivise ed apprezzate 

le finalità, la corte ha assecondato la richiesta e ha disposto che il relitto fosse messo a 

disposizione della Città di Otranto. 

 Il progetto, cui collaboreranno numerosi artisti di varia estrazione, nonostante 

qualche postuma polemica è in fase di realizzazione. 

---------- 

 Il tema dell’immigrazione prevede, all’interno di questa relazione, un capitolo 

destinato ai reati commessi dagli immigrati. Ma la trattazione di questo argomento può 

essere pretermessa perché è ormai acclarato che il tasso di criminalità fra gli immigrati 

non è affatto superiore (anzi!) a quello relativo alla restante parte della popolazione e 

che la contraria opinione e lo sfavore con cui si guarda agli immigrati da questo punto 

di vista è purtroppo legato ad una visione non del tutto scevra da pregiudizio, potrebbe 

anche dirsi da razzismo. 
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 Inoltre la tipologia dei reati commessi dagli immigrati è costituita 

prevalentemente dalle violazioni delle norme in materia di immigrazione, da reati legati 

al commercio di prodotti con marchio contraffatto (attività questa di elevato 

pregiudizio all’economia ma rispetto alla quale gli immigrati rappresentano solo il 

segmento terminale) e infine da reati in materia di droga per lo più piccolo spaccio di 

droghe leggere. 

 Segnala il comando provinciale della Guardia di finanza di Taranto  che il 

fenomeno della commercializzazione di merci contraffatte e in genere di tutte le merci 

che violano i diritti di proprietà intellettuale ha registrato, soprattutto negli ultimi anni, 

una crescita esponenziale, denunziando una dimensione transnazionale dei connessi 

traffici illeciti; quantificare il fenomeno è un’operazione assai ardua e difficile se non 

addirittura impossibile; la natura clandestina dell’attività, infatti, non consente la 

realizzazione di statistiche esatte. 

 Le stime sono sempre induttive e spesso per difetto; ancora più difficili da 

valutare sono poi i danni: la sottrazione alle vendite legittime da parte delle vendite 

contraffatte non sempre e non necessariamente è in rapporto di 1:1, ad esse vanno 

aggiunti, infatti, i notevoli danni di immagine, nonché i mancati introiti fiscali ed i 

rilevanti costi sociali. 

 Nella circoscrizione di competenza, grazie al consistente sforzo operativo 

profuso dal Corpo nel ciclo operativo convenzionalmente denominato “Veramente 

Falso” il fenomeno – se non del tutto debellato - si è notevolmente ridimensionato 

soprattutto nella forma di commercializzazione ambulante effettuata tramite zaini a 

spalla effettuata, nella quasi totalità, da cittadini extracomunitari di origine senegalese 

residenti nel Salento. Mentre continuano con periodicità sequestri – operati soprattutto 

nei confronti di commercianti di etnia cinese – di merce priva dei requisiti di sicurezza. 

 Quando l’immigrato si rende responsabile di reato più grave nessuna differenza 

è possibile cogliere, quanto all’eziologia, alla gravità ed alle relative modalità, col 

corrispondente reato commesso da connazionale. 

 Piuttosto conviene parlare dei reati a danno degli immigrati, perché gli 

immigrati sono oggetto di sfruttamento non solo al momento del trasferimento dal loro 

paese, con le modalità disumane che vengono spesso alla ribalta, ma anche 

successivamente, una volta raggiunta l’agognata meta. 

 Il lavoro in nero degli immigrati, infatti, almeno fino a quando non riescono a 
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trovare, con l’aiuto solidale di parenti e amici immigrati in precedenza, una 

sistemazione appena decorosa, è la regola ed è regola l’accettazione da parte loro di 

condizioni di lavoro che li riduce in una vera e propria schiavitù. 

 Afferma a riguardo il procuratore distrettuale  che vi è stato “un incremento, 

peraltro non documentato dalle indicazioni statistiche, dei casi di sfruttamento 

lavorativo con modalità rientranti, secondo le valutazioni che ne hanno dato i magistrati 

della procura di Lecce, negli estremi dei citati articoli 600 e 601. 

  Invero tutti i pochissimi casi iscritti quest’anno nel registro delle notizie di 

reato per tali reati riguardano, contrariamente al passato, fattispecie di sfruttamento 

lavorativo in condizioni di servitù; ma la pochezza dei numeri conferma la 

sommersione di tali episodi e le difficoltà nel denunciarli (le notizie di reato sono in 

misura ampiamente minore rispetto alla diffusione del fenomeno), oltre alle difficoltà 

di applicazione delle citate norme incriminatrici manifestate dalla magistratura 

giudicante di merito e, in parte, anche dal giudice di legittimità. 

 Forse a tali difficoltà potrà sopperire, nonostante la non lineare formulazione di 

essa. la recente norma contro la “intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” di 

cui all’art. 603-bis del codice penale, introdotta dall’art. 12 del decreto-legge 13 agosto 

2011, n. 138, convertito nella legge 14 settembre 2011, n. 148 (cosiddetta “contro il 

caporalato”). 

 Di particolare rilevanza, per il numero dei lavoratori sfruttati (molte centinaia) e 

la diffusione dei cantieri di lavoro (alcune decine, nelle province di Lecce e Brindisi, è 

la vicenda che coinvolge la società TECNOVA, con sede a Brindisi ma di proprietà 

spagnola, nell’assunzione irregolare e nello sfruttamento illecito dei lavoratori 

impiegati nell’installazione di impianti fotovoltaici. 

 Nell’aprile 2011 il GIP presso il Tribunale di Lecce ha applicato misure 

cautelari personali coercitive a quindici persone, indiziate di associazione per 

delinquere, riduzione e mantenimento in servitù, estorsione, favoreggiamento 

dell’immigrazione irregolare e truffa aggravata. 

 L’attività di indagine era stata avviata separatamente dalle procure di Lecce e 

Brindisi, quest’ultima attraverso l’intercettazione di comunicazioni e conversazioni, la 

prima in seguito alle numerose denunce dei lavoratori.  

 All’esito delle indagini, riuniti i due procedimenti, in considerazione delle 

modalità dell’attività lavorativa prestata per la costruzione degli impianti fotovoltaici 

nei cantieri in provincia di Lecce e Brindisi da manodopera pressoché esclusivamente 
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straniera, la DDA di Lecce ha ritenuto di ravvisare estremi del reato di cui all’art. 600 

c.p. di riduzione e mantenimento in servitù a carico dei datori di lavoro, dei 

capicantiere e degli intermediari nell’assunzione (i cosiddetti caporali) per aver ridotto 

e mantenuto molte centinaia di lavoratori in stato di soggezione mediante 

approfittamento della loro situazione di necessità per la quale avevano bisogno di 

lavorare e guadagnare il minimo necessario per il proprio sostentamento, costringendoli 

a lavorare pressoché ininterrottamente e senza turni di riposo e costringendoli a 

prestazioni lavorative in condizioni inumane, degradanti e stressanti che ne 

comportavano lo sfruttamento, con condotte gravemente vessatorie e con l’implicita 

minaccia di perdita del posto di lavoro qualora avessero protestato (come episodi già 

avvenuti lasciavano agevolmente intendere), sottoponendoli a turni di lavoro 

massacranti, di dodici e più ore al giorno (con solo due brevi pause, una di mezzora e 

l’altra di un’ora), anche il sabato (fino a sera) ed i giorni festivi, senza alcun giorno di 

riposo; facendoli lavorare anche in orario serale ed al buio, anche in giornate di pioggia 

torrenziale, costringendoli a trasporti gravosissimi di materiali pesanti ed a trascinarsi 

nel fango nei giorni di pioggia, senza occuparsi di chi cadeva trascinandosi nel fango e 

degli infortuni che si verificavano, non consentendo che gli infortunati protestassero, 

minacciandoli di non parlarne con alcuno e, in caso di protesta, licenziandoli in tronco; 

prelevandoli ogni mattina verso le 6 in luoghi prefissati e riaccompagnandoveli a fine 

giornata (con modalità da “caporalato”), mentre solo piccoli gruppi erano autorizzati ad 

usare l’autovettura; privandoli della retribuzione dovuta ed anche di una retribuzione 

idonea a garantirne la sopravvivenza in condizioni umane, dando loro solo poche 

centinaia di euro al mese contrariamente a quanto apparentemente indicato nelle buste 

paga, che talvolta non venivano consegnate o che i lavoratori venivano costretti a 

sottoscrivere; mentre gli orari di lavoro non venivano affatto documentati e 

corrispondendo, comunque, retribuzioni inferiori a quelle risultanti dai prospetti di 

paga. 

 Il Tribunale del riesame ha però annullato l’ordinanza del GIP ed anche la Corte 

di Cassazione, cui il PM distrettuale aveva proposto ricorso) ha escluso la 

configurabilità del delitto di cui all’art.600 c.p. 

 Le relative indagini erano state compiute dalla squadra mobile della questura 

di Lecce e dalla guardia di finanza di Brindisi (operazione c.d. Sunset). 

 

 Sempre nell’aprile 2011 la squadra mobile di Lecce portava a conclusione una 
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complessa indagine, scaturita dalla denuncia da alcuni immigrati e denunciava 

diciannove persone responsabili di reati vari dal favoreggiamento a fini di lucro della 

permanenza nel territorio dello Stato di cittadini extracomunitari, al falso e truffa ai 

danni dello Stato. L’operazione consentiva di stabilire l’inesistenza di rapporti di 

lavoro e un accordo truffaldino fra le parti (datori di lavoro e lavoratori) finalizzato a 

far ottener agli stranieri il permesso di soggiorno, dietro la dazione di cospicue somme 

di danaro. 

 Anche in questo caso gli immigrati sono essi stessi autori dei reati in concorso 

coi loro favoreggiatori e apparentemente anzi sono coloro che ne hanno tratto maggior 

vantaggio: in realtà essi hanno costituito ancora una volta per i veri criminali 

un’occasione di sfruttamento. 

----- 

 Altro significativo episodio –di sfruttamento della condizione di immigrato- è 

quello segnalato dal procuratore della repubblica di Brindisi e riguardante un vero e 

proprio traffico di badanti di nazionalità georgiana. 

 E’ stato accertato che un’organizzazione criminale ne favoriva l’immigrazione 

clandestina e il collocamento lavorativo presso famiglie del comune di Oria (che 

avevano bisogno di questo servizio ma non riuscivano a reclutare personale di 

nazionalità italiana)  e successivamente taglieggiava le immigrate approfittando della 

loro condizione di estrema debolezza perché prive di diritti ed esposto al rischio 

continuo di espulsione. 

 Proprio con riguardo ad eventi di questo tipo nella relazione dello scorso anno 

richiamai l’attenzione su questa ulteriore precarietà, che avrebbe caratterizzato la 

posizione degli immigrati, esponendoli a ricatti di ogni tipo, dovuta alla connessione tra 

il rapporto di lavoro e il permesso di soggiorno. 

 Ed affermai allora che la materia del lavoro degli extracomunitari  avrebbe 

rappresentato un vero e proprio banco di prova di quella giurisprudenza che intende 

assicurare in ogni caso la tutela del nucleo essenziale ed intangibile dei diritti 

fondamentali della persona, vuole affermare l’idea di giustizia come presidio per i 

meno garantiti e promozione per i più umili, cerca di garantire a tutti quella esistenza 

libera e dignitosa prevista dalla Costituzione italiana indipendentemente dalla 

cittadinanza, così riaffermando, nella concretezza dei rapporti giuridici, quel principio 

costituzionale di uguaglianza che spesso è messo in discussione. 
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Reati sessuali e pedofilia 

 

 Riferisce a riguardo il procuratore della repubblica di Lecce che  “questo settore 

di reati continua a destare allarme e seria preoccupazione nonostante le ripetute, 

significative condanne delle magistrature leccesi per abusi sessuali anche a danno di 

minori infraquattordicenni”. 

 Quest’anno le notizie dei reati di violenze sessuali (115) sono sostanzialmente 

uguali a quelle dell’anno scorso (110, con un lieve incremento del 5%) ed a quelle del 

precedente periodo 2008/2009 (108) quando erano state leggermente superiori a quelle 

dell’anno 2007/2008 ma uguali a quelle del periodo 2006/2007 (110). 

 Di questi episodi, 28 sono a danno di minorenni nei confronti di 35 indagati 

(art. 609-ter/quater/quinquies c.p.). 

 La percentuale dei procedimenti nei quali sono stati identificati gli autori (96) 

sul numero complessivo dei procedimenti iscritti (115) è pari all’85% e testimonia del 

livello di professionalità raggiunto dalla polizia giudiziaria e dai magistrati 

dell’apposito gruppo di lavoro: si tratta, invero, di procedimenti di particolare 

delicatezza, le cui indagini richiedono sensibilità e professionalità e risultano 

complesse e difficoltose sia per l’esigenza di verificare l’attendibilità delle denunce (in 

particolare quando, non infrequentemente, le accuse provengano da bambini e fanciulli 

o comunque da persone minori dei quattordici anni o in condizioni di inferiorità 

psichica), sia per la necessità di effettuare l’esame delle vittime in ambiente protetto, 

sia per la ricorrente opportunità di richiedere l’incidente probatorio. 

 Da rilevare che, nonostante il numero di procedimenti già non appaia di scarsa 

rilevanza, deve ritenersi che il fenomeno sia di ampiezza ancora maggiore e resti nella 

gran parte sommerso, sì da richiedere un’adeguata e costante attenzione, formazione e 

sensibilizzazione dei diversi attori sociali (dai componenti della famiglia - quando non 

coinvolti - agli insegnanti, agli educatori, ai medici ed al personale dei servizi sociali e 

della stessa polizia giudiziaria) affinché tempestivamente possano cogliere i segni della 

violenza subita dalle vittime. 

 Di rilievo anche il dato riguardante il delitto di atti persecutori (cosiddetto 

stalking) inserito nel codice penale all’articolo 612-bis con il decreto legge 23 febbraio 

2009, n. 11 convertito con la legge 23 aprile 2009 n. 38. Sono stati 215 i procedimenti 

iscritti per tale reato con un notevole aumento - di quasi il 30% - rispetto ai 168 

dell’anno precedente (ne erano stati iscritti 37 dal 24 febbraio al 30 giugno 2009), a 
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conferma della valutazione che la nuova norma abbia colmato un vuoto legislativo e 

consentito l’emersione e la punizione di condotte evidentemente non infrequenti, in 

precedenza difficilmente inquadrabili in altre ipotesi sanzionatorie (in passato si era 

talvolta fatto ricorso alle figure dei maltrattamenti o della violenza privata). 

 Decisamente positiva, egualmente, la valutazione della efficacia della misura 

cautelare del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa, 

disciplinata dall’art.282-ter, inserito nel codice di procedura penale dal decreto-legge n. 

11/2009, convertito nella legge n. 38/2009, ed applicata con una certa frequenza 

proprio alle fattispecie di stalking: quest’anno sono state 35 le ordinanze del giudice 

con le quali la misura in questione è stata applicata a 39 persone (nel periodo 

precedente, a decorrere dal 24 febbraio 2009, data di entrata in vigore della norma, 

erano state 35 le ordinanze e 42 le persone destinatarie della misura) 

 

La tutela dell’ambiente 

In questo settore la procura di Brindisi è stata molto impegnata. 

Fra i numerosi procedimenti avviati per perseguire reati ambientali, secondo 

quanto riferisce il procuratore di Brindisi, particolarmente numerosi e gravi nel 

territorio di competenza, si segnala quello riguardante il sistema di smaltimento dei 

rifiuti da parte del petrolchimico di Brindisi. 

Nell’ambito di tale procedimento è stato disposto il sequestro delle torce in uso 

allo stabilimento che, attivate con sospetta frequenza, causavano alte e persistenti 

sfiammate con notevole allarme della popolazione. La consulenza tecnica espletata 

dopo il sequestro ha consentito di accertare che le torce c.d. di sicurezza venivano 

attivate non solo in situazioni di emergenza, come di regola sarebbe dovuto avvenire 

ma anche per lo smaltimento abituale e non autorizzato dei rifiuti gassosi della 

produzione, in violazione degli artt. 256 e 279 del testo unico delle leggi sull’ambiente 

e dell’art. 674 codice penale. 

Una volta accertata questa datata e perdurante situazioni di illegalità, le società 

attinte da un provvedimento di sequestro si sono indotte, verosimilmente prevedendo 

che la misura sarebbe stata mantenuta a lungo, anzi che ricorrere al riesame, ad attivare 

un piano di regolarizzazione delle emissioni su cui ha costantemente vigilato il 

pubblico ministero assegnatario del processo e che  l’ufficio di procura ha agevolato, 

optando per una strategia ripristinatoria, diretta cioè ad incoraggiare la messa a norma 

degli impianti piuttosto che puntare all’applicazione di sanzioni penali palesemente 
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inadeguate rispetto alla gravità del fenomeno per il danno che ne deriva all’ambiente e, 

a distanza di tempo, alla salute della popolazione. 

Analoghi risultati sono stati conseguiti nel procedimento a carico di una ditta 

che produceva cofani mortuari che smaltiva abusivamente i rifiuti speciali. L’indagine, 

preso l’avvio da labili indizi (il rinvenimento in campagna di rifiuti riconducibili al tipo 

di lavorazione, ha consentito in breve di individuare la industria inquinante e di 

accertare che la stessa operava in totale violazione della normativa sugli scarichi delle 

acque, sulle immissioni in atmosfera, sullo smaltimento dei rifiuti speciali. Anche in 

questo caso l’adozione del provvedimento di sequestro ha indotto i responsabili ad 

attivarsi per regolarizzare l’attività svolta. 

Altro importante procedimento avviato dalla procura di Brindisi in materia di 

tutela ambientale è quello che ha permesso di accertare le modalità inquinanti con cui 

impunemente e da tempo venivano disperse nell’atmosfera le polveri di carbone 

provenienti dal deposito all’aperto  di ingenti quantità di carbone utilizzate per 

alimentare la centrale elettrica Federico II di Cerano. 

A seguito dell’avvio del procedimento –che dovrebbe a breve concludersi- 

l’ente proprietario della centrale ha realizzato un impianto di cattura dell’ossido  

carbonio sviluppato dalla combustione e progettato la realizzazione di un carbonile al 

coperto con investimenti finanziari molto rilevanti, che il procuratore di Brindisi 

giustamente ascrive a merito dell’inchiesta avviata dal suo ufficio e dallo specifico 

controllo di legalità svolto con determinazione e competenza, che anche in questo caso 

è servito, indipendentemente dall’applicazione della sanzione penale, a far cessare un 

abuso che avrebbe causato alla lunga gravi danni alla salute della popolazione e che 

ciononostante veniva perpetrato alla luce del sole. 

A riguardo il procuratore di Brindisi segnala che il recente accentramento delle 

competenze per i reati di cui all’art. 260 decr. leg.vo n. 152/06 si è rivelato finora una 

scelta che ha allontanato il p.m. dal territorio senza peraltro accelerare i tempi delle 

indagini. 

Riferisce da ultimo il procuratore della repubblica che, “a seguito di 

segnalazioni provenienti da enti pubblici, la procura di Brindisi ha attenzionato il 

fenomeno della realizzazione di estesi parchi fotovoltaici che ha interessato larga parte 

del territorio di quella provincia. Sono stati avviati numerosi procedimenti che hanno 

consentito di individuare due tipi di violazione: parcellizzazione artificiosa degli 

impianti al fine di avvalersi della procedura semplificata (DIA) invece che 
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dell’autorizzazione unica regionale, prevista per gli impianti di potenza superiore a 

1MWe; gravi difformità delle opere realizzate rispetto al titolo concessorio.” 

Sono stati adottati quindi numerosi provvedimenti di sequestro per violazione 

della normativa urbanistica, molti dei quali hanno resistito al riesame. In alcuni casi si è 

proceduto alla nomina di un amministratore giudiziario dei beni in sequestro, al fine di 

evitarne il deperimento nelle more del processo. 

Sempre a Brindisi militari della compagnia pronto impiego della Guardia di 

Finanza, attraverso una minuziosa rilevazione catalogazione delle particelle catastali 

destinate alla realizzazione dell’area industriale di Torre Santa Susanna, hanno 

sottoposto a sequestro un’area di oltre 50.000 mq suddivisa in ventidue lotti, sulla quale 

erano stati sversati oltre 22.000 mc di rifiuti speciali, pericolosi e tossici: ne è seguita la 

denuncia di diciassette soggetti per violazioni varie alla vigente normativa ambientale. 

Per quanto riguarda Taranto, di cui ci siamo già ampiamente occupati nelle 

precedenti relazioni e di cui parleremo nuovamente a proposito delle malattie 

professionali legate all’inquinamento e diffuse anche fuori dell’ambiente di lavoro, 

informa il procuratore della stessa città che “la gravità della situazione che affligge 

ormai da anni la realtà tarantina non si è per nulla attenuata”. 

Segnala in proposito che è stato avviato un complesso incidente probatorio 

mirante a verificare la possibile commissione di reati di notevole gravità (disastro 

doloso e/o colposo, avvelenamento di sostanze destinate all’alimentazione, 

danneggiamento aggravato ecc.) a carico di soggetti responsabili di un enorme 

impianto industriale operante alla periferia della città di Taranto. 

Il collegio interdisciplinare di consulenti individuato dal G.I.P. sede depositerà 

la relazione conclusiva nel prossimo mese di gennaio, sicché si spera di poter 

finalmente fornire risposte concrete (in positivo o in negativo)ai dubbi e ai sospetti che 

si trascinano da anni. 

Per dare un’idea della complessità e difficoltà delle indagini, basterà qui 

ricordare che il collegio peritale sta cercando di definire finalmente una accettabile 

“mappa epidemiologica” delle malattie più importanti e gravi e che le indagini hanno 

comportato anche la  realizzazione di una serie continua di riprese televisive effettuate 

su un arco temporale di 40 giorni e che hanno riguardato l’impianto in questione. 

Giustamente rileva il procuratore di Taranto che purtroppo  l’autorità giudiziaria 

dovrà nuovamente  farsi carico della individuazione di problematiche che forse 

potrebbero e dovrebbero trovare la loro soluzione in sedi diverse, sì da prevenire 
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possibili  interventi repressivi di rilevante impatto sociale, specie tenuto conto delle 

conseguenze negative che, se tecnicamente confermate, si dovrebbero rapportare a 

gravi conseguenze subite (abbattimento di interi greggi di ovini, distruzione di ingenti 

quantitativi di mitili allevati nel locale Mar Piccolo ecc.).  

 

A Lecce è stata assai efficace l’attività della sezione ambiente del corpo di 

polizia municipale che ha eseguito circa mille interventi per verificare le corrette 

modalità di smaltimento dei rifiuti pericolosi e non (specie amianto) e prevenire forme 

di inquinamento acustico e delle acque e 127 sopralluoghi sui cantieri in corso 

nell’ambito urbano e soprattutto nelle marine di competenza per accertare e prevenire 

eventuali violazioni edilizie: ne sono scaturiti undici procedimenti penali e quattro 

sequestri. 

A riguardo il dirigente comandante segnala che “sicuramente improvvide sono 

state le scelte legislative  di introdurre condoni edilizi che, favorendo l’aspettativa di 

impunità incoraggiano l’abusivismo e favoriscono nei cittadini una percezione di tenue 

gravità dei reati in materia” mentre unico efficace mezzo di contrasto del fenomeno è 

costituito dall’adozione di un provvedimento cautelare, data anche in questo caso 

l’aspettativa che, in ipotesi di condanna, la demolizione del manufatto abusivo quasi 

mai viene eseguita. 

Anche la polizia municipale di Brindisi è impegnata in una costante attività di 

controllo del territorio diretta a prevenire l’abusivismo edilizio, nonostante le difficoltà 

imputabili, secondo il responsabile del settore, a carenze di personale: sono venti le 

denunce pervenute nel periodo di riferimento per tale genere di violazioni cui è seguito 

quasi sempre il sequestro del manufatto abusivo. 

Non può farsi a meno di rilevare però che a fronte dell’ampiezza del fenomeno, 

percepibile da chiunque, il numero delle segnalazioni pervenute dalle polizie 

municipali –cui spetterebbe più che ad ogni altra forza di polizia l’accertamento di 

questo tipo di violazioni- è in definitiva modesto.  

Nessun addebito per carità. E’ ben noto che le polizie municipali, con un 

organico del tutto inadeguato (a Lecce è stato rinviato, non se ne conoscono e ragioni, 

l’espletamento di un concorso da tempo programmato per l’assunzione di 35 nuovi 

vigili), devono far fronte ad una serie di compiti che superano le loro possibilità, tenuto 

conto dell’ampiezza dei territori di competenza e considerato che la maggior parte di 
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queste violazioni vengono realizzate nelle marine, dove d’inverno è difficile eseguire 

più puntuali controlli. 

Non è possibile operò rassegnarsi al dilagare del fenomeno ed è necessario 

quindi, sia pure con le modeste forze a disposizione, programmare controlli più 

sistematici che coprano in un dato periodo l’intero territorio comunale. 

E’ veramente apprezzabile invece che la polizia municipale di Lecce esegua un 

sistematico e puntuale controllo anche sulla raccolta dei rifiuti urbani e non solo sul 

rispetto da parte dei cittadini degli orari e delle modalità di conferimento ma anche sul 

rispetto, da parte della società incaricata della raccolta, dei tempi e modi previsti: il 

fatto che i cassonetti della raccolta siano, anche nel centro urbano, molto spesso colmi 

di rifiuti per alcuni giorni consecutivi non produce nei cittadini una buona impressione 

e, a parte il pregiudizio all’immagine della città, può incoraggiare da parte degli stessi 

comportamenti in linea col presunto mancato rispetto da parte del concessionario dei 

suoi obblighi contrattuali, nella convinzione che non serva rispettare le regole. 

------ 

 Per quanto riguarda gli abusi edilizi in genere riferisce il procuratore di Lecce 

che in questo settore si è continuato a prestare attenzione anche alle strutture precarie a 

carattere stagionale realizzate su aree demaniali per esigenze turistiche e di 

balneazione: l’intervento dell’ufficio del pubblico ministero è stato diretto 

all’accertamento della effettiva precarietà delle opere in questione (secondo i criteri 

della più recente giurisprudenza di legittimità che fanno riferimento alla temporaneità 

dell’opera e non alle caratteristiche strutturali della stessa) ed alla verifica della 

rimozione delle opere precarie alla scadenza delle autorizzazioni rilasciate dall’autorità 

comunale limitatamente al periodo estivo e, in caso contrario, al loro sequestro 

preventivo. 

 La fondatezza delle soluzioni adottate, condivisa dal giudice di legittimità con 

decisioni conformi, ha trovato ulteriore conferma nella dichiarazione di illegittimità 

costituzionale (con sentenza n. 232 del 27 giugno 2008) della norma della legge della 

Regione Puglia n. 7 del 2006 con la quale era stato previsto che le opere precarie 

funzionali alle attività turistico-ricreative realizzate sul demanio marittimo potessero 

essere mantenute per l’intero anno, oltre quindi il periodo estivo originariamente 

assentito, anche in deroga ai vincoli previsti dalle normative in materia di tutela 

territoriale, paesaggistica, ambientale e idrogeologica e quindi anche in mancanza della 

necessaria positiva valutazione di compatibilità paesaggistica. 
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 Di notevole rilievo l’intervento giudiziario, anche quest’anno, in una zona di 

particolare pregio sotto il profilo paesaggistico e ambientale, quello del Capo di Santa 

Maria di Leuca, nel territorio dei comuni limitrofi a quello di Patù, quest’ultimo 

destinatario lo scorso anno dell’azione della procura di Lecce (con il sequestro di 

numerose costruzioni abusive le cui motivazioni sono state confermate dalla Corte di 

Cassazione). L’area controllata è stata estesa, così, ai comuni di Castrignano del Capo, 

Gagliano, Salve e Morciano di Leuca e proprio nel territorio di quest’ultimo comune 

sono state individuate situazioni analoghe a quelle di Patù, con la realizzazione di 

costruzioni in violazione della normativa urbanistica, su piccoli appezzamenti di 

terreno vicini al mare, utilizzando per la notevole volumetria la superficie di aree 

agricole situate a distanza da quei terreni (costruzioni spesso vendute a persone non del 

luogo) che hanno richiesto tempestivi ed estesi interventi di sequestro. 

 Anche quest’anno particolare attenzione è stata prestata agli abusi edilizi 

commessi facendo risultare che i lavori da compiere fossero solo di restauro e 

risanamento conservativo, per i quali è richiesta solo la denuncia di inizio dell’attività, 

e realizzando invece nuove opere per le quali sarebbe stato necessario il permesso di 

costruire: ipotesi frequente per opere di interesse artistico, architettonico, storico o 

ambientale, nonché per la ristrutturazione di vecchi trulli e “pagliare” (o anche di 

semplici muretti a secco contrabbandati per ruderi di costruzioni mai esistite), 

trasformati in vere e proprie ville residenziali. 

 In entrambi i casi gli interventi repressivi della procura di Lecce, che hanno 

riguardato anche le condotte degli uffici tecnici comunali, ed i numerosi sequestri delle 

costruzioni hanno svolto anche una funzione pedagogica e preventiva ed hanno 

ottenuto come primo e più immediato risultato la interruzione delle attività illecite che, 

per l’estensione del fenomeno, rischiavano di vanificare la salvaguardia paesaggistica 

della zona costiera e di interesse panoramico. 

 E’ proseguito, infine, il percorso per eseguire la demolizione di opere edilizie 

abusive a seguito di provvedimenti emessi con sentenze di condanna irrevocabili, per la 

quale la procura di Lecce ha stipulato un accordo con la sezione leccese 

dell’Associazione nazionale dei costruttori edili i quali hanno assunto l’impegno di 

eseguire i provvedimenti di demolizione a costi inferiori a quelli concordati dal 

Ministero della Difesa nella convenzione stipulata con il Ministero della Giustizia. 

 Sono già state affidate alcune decine di incarichi di demolizione ad imprenditori 

privati, cui in parte è seguita la demolizione da parte loro dell’opera abusiva, mentre in 
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altra parte, la determinazione manifestata dalla procura nell’esecuzione delle 

demolizioni ha stimolato l’iniziativa autonoma di alcuni proprietari condannati per le 

opere abusive che, senza attendere l’esecuzione della demolizione da parte delle 

imprese incaricate dalla procura, hanno preferito procedervi per proprio conto e di 

propria iniziativa. 

 Nel settore del controllo delle acque si è provveduto alla verifica della regolarità 

e della funzionalità dei depuratori, particolarmente di quelli in zona costiera, anche 

come sviluppo delle sollecitazioni e delle preoccupazioni espresse dalla gente per gli 

scarichi in mare. 

 Nella maggior parte dei casi sono risultati soltanto lievi superamenti dei 

massimi tabellari per le sostanze inquinanti e la Provincia ha provveduto ad irrogare le 

sanzioni in via amministrativa e ad emanare le necessarie prescrizioni. 

 Egualmente importante il controllo disposto per gli impianti di produzione di 

energia da fonti rinnovabili, principalmente di quella fotovoltaica assai diffusi nel 

Salento. 

 Sono stati, così, accertati casi di impianti fittiziamente frazionati per scendere al 

di sotto della potenza massima (1 Mw) che consentiva la costruzione di essi con la 

semplice dichiarazione di inizio dell’attività (DIA) anziché con l’autorizzazione unica, 

necessaria per impianti di maggiore potenza. In un caso, in agro di Collepasso, si è 

disposto il sequestro preventivo delle aree sulle quali insistevano gli impianti e i dodici 

indagati hanno rinunciato alla realizzazione di essi. 

 Analoghe violazioni ambientali erano state rilevate in passato per la 

realizzazione di un parco eolico con l’installazione di undici aerogeneratori per una 

potenza di 22 Mw in zona vincolata del Comune di Ruffano: il relativo processo è stato 

definito quest’anno con la condanna in primo grado degli amministratori comunali e 

del rappresentante dell’impresa costruttrice responsabili di violazione edilizia e dei 

reati di abuso di ufficio e falsità in atti pubblici in relazione alle autorizzazioni 

paesaggistiche per la realizzazione dell’impianto. 

Nell’aprile 2011 la guardia di finanza di Taranto ha sequestrato l’impianto 

fotovoltaico Principessa Sofia situato in agro di Soleto di proprietà della New Energy 

srl perché sprovvisto di atto autorizzativo. Nell’area asservita all’impianto, estesa mq 

19.200, insistevano n. 4.080 pannelli fotovoltaici, n. 2 cabine inverter ed una cabina 

Enel. 
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Infortuni e malattie professionali 

 “Morire sul lavoro” in Italia continua ad essere una tragica realtà che deve, in 

ogni sede ed in ogni momento sollecitare il senso di responsabilità di tutti i protagonisti 

del mondo lavorativo: imprenditori, lavoratori, organizzazioni sindacali, organi di 

vigilanza e magistratura 

 E invece la risposta giudiziaria ad un fenomeno così grave, nonostante il corale 

grido di allarme e l’incitamento del Capo dello Stato ad una doverosa azione di 

contrasto, sia preventiva ma quando occorre anche repressiva, risulta ancora 

inadeguata. 

 La maggior parte delle morti bianche restano infatti quasi sempre senza 

responsabili, quando la responsabilità non viene addirittura addossata alla stessa 

vittima, perché quasi sempre il risultato cui le indagini approdano è quello del fatto 

accidentale. 

 E pochi naturalmente sono stati i processi che si sono celebrati. 

 Scrive un giudice del lavoro su una delle mailing-list, inserendosi in una 

polemica in corso tra penalisti su una vicenda di attualità:  Spesso, come giudice del 

lavoro mi è toccato di vedere tanti decreti di archiviazione d'infortuni gravi, gravissimi 

ed anche mortali, che provvedevano attraverso un timbrino ad inchiostro, posto a 

margine all'interno della richiesta di archiviazione del pubblico ministero, 

all'accoglimento della medesima, che a sua volta rinviava acriticamente a conclusioni 

errate contenute nel verbale degli ufficiali di polizia giudiziaria contraddittorie anche 

rispetto agli stessi fatti accertati nel corso dell'indagini che evidenziavano conclamate 

violazioni prevenzionali, trasfuse nel medesimo verbale......  se questa è giustizia... 

 

 Informa il presidente del tribunale di Taranto che nel periodo in riferimento 

sono stati definiti 2 processi per omicidio colposo e 9 per lesioni personali con 

violazione delle norme in materia di prevenzione di infortuni e di sicurezza sul lavoro: 

da evidenziare il notevole calo dei procedimenti riguardanti la prima tipologia  di 

delitto a fronte del modesto incremento di quelli appartenenti alla seconda categoria 

pur in un territorio connotato da un elevato indice di densità industriale. 

 Non così a Brindisi, dove, secondo quanto comunica il procuratore della 

repubblica, in tutti i casi di infortunio mortale, che hanno suscitato vivo allarme in 

ambito locale, la procura  ha avviato tempestive ed efficaci indagini che hanno 

consentito di individuare cause e responsabilità e al tempo stesso di evidenziare gravi e 
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diffuse violazioni della normativa di prevenzione, che rendono necessario da subito un 

significativo incremento dell’azione di contrasto, destinato a colmare i ritardi che in 

questo settore si sono cumulati.  

 Si segnala in particolare l’infortunio mortale sul lavoro occorso ad un operaio 

saldatore addetto alla manutenzione di un serbatoio allocato presso un’importante 

industria farmaceutica che è esploso non appena iniziato il lavoro di manutenzione, 

altro infortunio sul lavoro in cui ha perso la vita un giovane ricercatore travolto dal 

crollo della falesia verificatosi nella zona costiera a nord di Brindisi dove stava 

effettuando rilievi topografici; ed un terzo infortunio occorso ad un operaio 

dell’industria estrattiva, sepolto da una grande quantità di materiale lapideo 

determinato dall’esplosione di una mina. 

 Il problema riguarda soprattutto Taranto dove però, secondo quanto riferisce il 

procuratore della repubblica, si è verificata una riduzione del caso di decessi per 

infortuni sul lavoro, specialmente  nell’ambito di grossi impianti industriali alla quale 

però ha fatto riscontro un considerevole aumento di malattie professionali, alcune delle 

quali sicuramente riconducibili a sostanze presenti sui luoghi di lavoro (amianto ecc.) 

ed all’inquinamento ambientale. 

 Ancora una volta è la grande industria ad essere chiamata in causa in quanto 

ritenuta responsabile del danno di inaudite proporzioni arrecato all’ambiente ma l’Ilva, 

dopo avere riconosciuto che negli anni passati “gli stabilimenti della società, in 

particolare quelli di Taranto, versavano in condizioni critiche e che poca attenzione era 

riservata alle problematiche ambientali” ha messo in atto un serio progetto di 

risanamento dei cui risultati si da atto nel rapporto sicurezza ambiente diffuso dalla 

società che ha convinto molti ed autorevoli esponenti della società civile. 

 Dice per esempio il sindaco di Taranto, Ippazio Stefàno “Mi complimento per 

gli sforzi e i risultati  ottenuti da Ilva. Attraverso i recenti dati clinici che ci giungono 

dalle ASL territoriali, emergono dati confortanti in relazione alle malattie più gravi; 

patologie che non risultano  essere in aumento, anche grazie al miglioramento 

dell’ambiente e della qualità dell’aria”.  

 E Donato Pentassuglia presidente della commissione ambiente della Regione 

Puglia: “Questo rapporto è un ulteriore dato della corretta e proficua relazione di Ilva 

con il territorio. Abbiamo potuto verificare un clima positivo di buone pratiche di 

attenzione all’ambiente da parte dello stabilimento. Il confronto, il controllo, la 

comunicazione sullo stato delle cose che arriva dal ‘rapporto’ sono fondamentali, e ci 
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deve vedere tutti sempre più partecipi. I dati che emergono ci danno l’indicazione per 

le migliori pratiche che devono essere seguite per continuare a migliorare”. 

 E Giovanni Florido presidente della Provincia di Taranto: “La responsabilità 

sociale dell’impresa è un dato importante che fa onore a Ilva. Alcuni parametri già 

funzionano, altri andrebbero rafforzati ulteriormente…Il tema dell’ambiente è 

importante e ritengo che il suo rapporto con lo stabilimento sia decisamente 

cambiato… c’è un bisogno enorme di promuovere il territorio tarantino e, sul tema 

della responsabilità sociale delle imprese, anche Ilva può fare molto in questo senso”. 

 

 Per ciò che più specificamente riguarda la risposta giudiziaria, devo dire anche 

quest’anno con grande soddisfazione che non è caduto nel vuoto ed è stato anzi 

immediatamente recepito l’invito che all’analoga cerimonia di due anni fa rivolsi ai 

giudici di Taranto a che si impegnassero, ancora più di quanto lodevolmente avevano 

fatto nel passato, per accertare fatti e responsabilità. 

 Riferisce il procuratore della repubblica di Taranto –che si è sempre distinto per 

la sua sensibilità ai problemi dell’ambiente- che è in fase di rinvio a giudizio un nuovo 

procedimento penale riguardante circa quindici casi di morti sospette, che segue altro 

precedente procedimento per fatti similari già pervenuto alla fase del giudizio. Questa 

procura –scrive il procuratore-  ritiene strategicamente più  opportuna la trattazione 

volta per volta di gruppi specifici ma significativi  di casi, evitando così di creare 

procedimenti di dimensioni “ciclopiche” che sarebbero poi di difficile gestione, 

portando avanti indagini più agevolmente trattabili.- 

 A sua volta il giudice delle indagini preliminari di Taranto riferisce che nel 

periodo di riferimento il suo ufficio ha definito con una parziale pronuncia di non luogo 

a procedere per alcuni imputati e con il rinvio a giudizio per altri,, un complesso 

maxiprocedimento originariamente a carico di 32 imputati, per disastro ambientale e 

per varie ipotesi di omicidio colposo in danno  di numerosi lavoratori dello 

stabilimento siderurgico ILVA, deceduti per patologie tumorali connesse 

all’esposizione, sul luogo di lavoro, all’amianto e ad altre sostanze cancerogene e 

inquinanti. Un analogo procedimento, con numerosi imputati e per altrettanto numerosi 

decessi è poi pervenuto al gip con richiesta della procura di rinvio a giudizio. E’ 

prevedibile, visti anche i notori lunghi tempi di latenza di patologie legate 

all’esposizione all’amianto e ad altre sostanze cancerogene e inquinanti, suscettibili di 

esplodere anche a distanza di anni dall’esposizione al fattore di rischio, che nel corso 
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dell’immediato futuro i procedimenti per questo tipo di reati aumenteranno in modo 

esponenziale. 

  E’ anche pendente presso l’ufficio del gip un complesso procedimento relativo 

all’attività dello stabilimento dell’ILVA nel quale è stata disposta una superperizia 

collegiale al fine di accertare la sussistenza di plurime ipotesi di reato, anche gravi, in 

materia ambientale e di salute e incolumità pubbliche. 

 A conclusione di questo argomento merita di essere integralmente riportata la 

esauriente relazione che il presidente della sezione lavoro del tribunale di Taranto, dr 

Sebastiano Gentile, l’insuperabile Stani per colleghi ed amici, mi ha fatto pervenire 

quanto al “contenzioso in materia di infortuni sul lavoro e malattie professionali  a  

Taranto”: 

“…gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, spesso gravi e causa di decesso, 

sono una piaga endemica in un’area geografica connotata dalla presenza di grandi 

complessi industriali nonché dallo svolgimento di lavorazioni pericolose. 

     Oltre alle situazioni più vistose e, quindi, note, non mancano, purtroppo, altri 

fenomeni localmente preoccupanti, come accade per la fabbrica di birra di Massafra, in 

cui consta un numero abnorme di malattie tumorali denunciate come correlate 

all’attività lavorativa. 

     Aggiungo qui la mia personale considerazione – proposta di recente ai colleghi 

penalisti e soprattutto pubblici ministeri presenti al corso romano organizzato dal CSM 

“Gli infortuni sul lavoro: indagini e giudizio” – che la potente nocività ambientale della 

locale acciaieria esonda dai confini della fabbrica e accomuna i lavoratori, che vi sono 

occupati, ai residenti nel limitrofo abitato di Taranto, investendo tutti con l’esposizione 

al rischio di contrarre le stesse pesanti malattie. 

     Il riflesso in sede giudiziaria è che ne derivano sia (I) filoni di cause nei confronti 

dell’INAIL, (II) contro i datori di lavoro per il risarcimento del c.d. danno differenziale 

nonchè (III) in contraddittorio dell’INPS per il riconoscimento di benefici come quelli 

contemplati dalla legislazione sull’amianto, nelle quali la legittimazione attiva è 

appannaggio dei lavoratori/assistibili, sia (IV) un incremento del contenzioso in materia 

di invalidità civile, attraverso il quale la popolazione non abbiente avanza nei confronti 

dell’INPS una anomala domanda di risarcimento del diritto alla salute compromesso da 

fattori endoaziendali, estranei ai cittadini istanti, e, quindi, non diversamente 

giustiziabili. 

     Con specifico riguardo alle malattie professionali, il confronto sui numeri è per me 
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proibitivo, per le diversità di ampiezza del territorio e di grado del giudizio, ma sul 

piano della tipologia delle tecnopatie, nei dieci anni trascorsi a Bari come Consigliere 

della Sezione Lavoro della Corte di Appello (avente competenza sulle province di Bari, 

Foggia e BAT), ricordo soprattutto ipoacusie, ernie discali, qualche esaurimento 

nervoso e qualche infarto, ma non tante neoplasie come a Taranto. 

     E bisogna considerare che l’intervento e, quindi, il punto di vista del giudice del 

lavoro si colloca a valle della scrematura del procedimento amministrativo, cioè 

riguarda molti meno casi di quelli che vengono denunciati all’INAIL, che sovente 

corrisponde all’istanza di prestazione formulata dall’assicurato ammalato e, per tal via, 

evita l’insorgenza di una controversia giudiziale. 

     E’ difficile operare come giudice previdenziale in una situazione come quella di 

Taranto, in particolare, per la necessità di coniugare la consapevolezza della forte 

nocività dei luoghi di lavori, nonché, di riflesso, degli ambienti circostanti, con il rigore 

da applicare nell’accertamento dei fatti dedotti in lite. 

     Da un lato, nell’appuramento del nesso eziologico fra la causa lavorativa e l’effetto 

costituito dalla malattia professionale, la giurisprudenza ammette la prova statistica e 

quella epidemiologica, sebbene debba trattarsi di una valutazione in termini di 

probabilità elevata e non di una mera possibilità teorica; dall’altro, bisogna evitare 

giudizi consistenti in una inaffidabile e non consentita generalizzazione categoriale 

dell’accertamento giudiziario della speciale dannosità, sino a diventare causa di 

malattia, di mansioni che, invece, sono contemplate da contratti collettivi e individuali 

e, per quanto consta, vengono svolte ordinariamente.  

     Si aggiunga che, con qualche frequenza, si riscontrano comportamenti soggettivi del 

lavoratore che complicano l’istruttoria, come avviene per l’abitudine al tabagismo nei 

casi di malattia polmonare denunciata come tecnopatia. 

     E’ vero che sovviene la regola dell’efficienza eziologica del concorso di cause salvo 

quelle sopravvenute “da sole sufficienti a determinare l’evento”, dettata dall’art. 41 c.p. 

e applicabile anche all’accertamento dei fatti dannosi per il diritto del lavoro, 

previdenziale e civile, ma talvolta la pluralità delle esperienze lavorative nel corso della 

carriera del danneggiato, nonché il succedersi di più datori di lavoro, pongono un 

problema aggiuntivo. 

     Si pensi alle azioni lavoristiche per il risarcimento del danno differenziale da 

mesotelioma pleurico, in relazione alle quali bisogna prendere posizione fra la tesi 

scientifica della dose/killer e quella della patologia dose/dipendente, con la 
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conseguenza, in base alla prima opzione, della necessità di individuare il datore di 

lavoro colpevole di non avere impedito l’inalazione della pagliuzza aerodispersa di 

amianto fonte della malattia, mentre la seconda interpretazione consente di imputare la 

patologia in concorso a tutti i datori di lavoro negligenti nell’adozione delle misure di 

tutela. 

     Gioca un ruolo importante pure lo sviluppo delle conoscenze scientifiche circa la 

nocività di sostanze e processi produttivi, che sono in continua e rapida evoluzione, 

come documentano le ultime tabelle INAIL, ben più ampie e dettagliate delle 

precedenti, sicché il diritto, che si dice nasce vecchio, in questa peculiare materia, 

arranca, lasciando al giudice una potestà nella gestione delle fattispecie litigiose grande 

quanto è pesante la relativa responsabilità. 

     Appalti e somministrazioni di lavoro concorrono – con andamento in crescita, per il 

numero aumentato delle occupazioni flessibili rese possibili dalla c.d. legge Biagi e 

dalle discipline attuative – a frammentare il quadro in cui il giudice deve indagare per 

l’appuramento della carriera del lavoratore tecnopatico e nella ricerca delle 

responsabilità. 

    Un cenno va fatto alla presenza e all’avvedutezza dei datori di lavoro 

economicamente più forti nelle controversie concernenti prestazioni assicurative 

INAIL, nonché al frequente esito conciliativo delle controversie in tema di danno 

differenziale. 

    Cito due esempi, entrambi riferiti all’ILVA, che: 

-spesso contesta giudizialmente la misura del premio assicurativo dovuto all’INAIL, in 

particolare, discutendo a posteriori la debenza di rendite concesse dall’ente 

antinfortunistico ai lavoratori infortunati o malati oppure intervenendo come terzo 

controinteressato nelle controversie introdotte dai lavoratori per ottenere il risarcimento 

in una delle forme previste dal d.lgs. n. 38 del 2000 (allego una sentenza/tipo, che nega 

l’ammissibilità e la fondatezza di tale pretesa datoriale); 

-metabolizza il rischio di malattia mortale dei propri dipendenti, accedendo a 

transazioni standardizzate con gli eredi dei lavoratori deceduti, ciò che consente di 

evitare il maggior costo delle migliorie tecnologiche necessarie in funzione di 

salvaguardia della salubrità degli ambienti lavorativi, a fronte di una minore spesa 

statisticamente preventivabile in bilancio. 

     In particolare, è di 80.000,00 euro la dazione che l’ILVA effettua a vantaggio degli 

eredi del lavoratore deceduto a titolo di conciliazione. 
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     Peraltro, quanto a tali controversie risarcitorie basate sulla violazione dell’art. 2087 

c.c. e delle norme speciali antinfortunistiche, è prevedibile che un riposizionamento 

verso l’alto delle domande, delle statuizioni giudiziali e delle offerte conciliative 

deriverà dalla recente adozione, concordata fra i magistrati della Sezione Lavoro del 

Tribunale di Taranto e quelli delle Sezioni Civili, delle c.d. tabelle milanesi per il 

ristoro dei pregiudizi economici subiti dai lavoratori. 

     Una prova di questo sviluppo è costituita da una recente sentenza emessa dalla 

Sezione Lavoro del Tribunale di Taranto, a conclusione di un giudizio del quale hanno 

riferito gli organi di stampa proprio per l’importo cospicuo del risarcimento imposto al 

datore di lavoro (sentenza – giudice dott.ssa Lastella) 

     Sotto un altro profilo, conta pure l’incertezza che domina il campo delle componenti 

risarcibili del danno differenziale, come è evidente alla stregua della vicenda del 

pregiudizio c.d. esistenziale, fortemente ridimensionato, se non espunto, dalla sentenza 

delle Sezioni Unite della Cassazione n. 26972 dell’11.11.2008, estensore Preden. 

     Non c’è dubbio che la competenza del giudice previdenziale e del lavoro investe 

soltanto un segmento del complesso e risalente rapporto fra Taranto e le grandi 

fabbriche attive sul territorio comunale. 

     Sebbene l’attività del giudice non debba subire condizionamenti derivanti dal 

consenso o dal tasso di contestazione che l’opinione pubblica esprime circa gli effetti 

delle pronunce giudiziarie, sarebbe miope trascurare l’attualità del referendum 

consultivo, su tre dei cinque quesiti proposti dal comitato Taranto Futura, da ultimo 

riabilitato da Cons. Stato, Sez. V, 11 ottobre 2011, peraltro, soltanto sotto il profilo 

della giurisdizione, con negazione di quella amministrativa (che in prime cure aveva 

annullato il decreto di indizione del referendum) e investitura del giudice civile 

ordinario. 

     L’importanza della vicenda si coglie appieno riportando il primo quesito 

referendario: “volete voi cittadini di Taranto, al fine di tutelare la vostra salute nonché 

la salute dei lavoratori contro l’inquinamento, proporre la chiusura dell’ILVA?” 

     Anche i protagonisti – il predetto comitato ecologista come organizzatore, la CGIL 

come controparte, il Comune di Taranto e il Comitato dei garanti del Comune di 

Taranto, nonché la Confindustria di Taranto quale interveniente – sono assai 

significativi del conflitto che si combatte fra le ragioni dell’economia, del profitto e 

dell’occupazione, da una parte, e il diritto alla salute, dall’altra, per di più, in un 

periodo storico recessivo.” 
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Fenomeni di violenza connessi a competizioni sportive 
 

Nel periodo di riferimento non si sono avute manifestazioni di particolare 

violenza e allarme sociale in occasione di competizioni sportive. 

E’ con elevata probabilità il risultato dell’impegno costante nell’espletamento di 

un’azione di prevenzione capillare –posta in essere dalla questura di Lecce- mediante il 

controllo del territorio e la predisposizione di misure di salvaguardi dell’ordine e della 

sicurezza pubblica e, al contempo, di un’efficace azione di contrasto ad ogni forma di 

criminalità. 

 Il questore di Lecce ha adottato 11 provvedimenti, nei confronti di 21 persone, 

di divieto di accesso agli stadi e campi sportivi e zone circostanti contenenti la 

prescrizione dell’obbligo di comparizione personale negli uffici di polizia in 

concomitanza con lo svolgimento delle partite di calcio, tutti convalidati dal 

competente giudice per le indagini preliminari su richiesta del pubblico ministero (lo 

scorso anno erano stati 21 provvedimenti, nei confronti di 32 persone). 

 

 Sono concluse le indagini preliminari - ed è stato già richiesto il rinvio a 

giudizio nei confronti degli “ultrà” della squadra di calcio del Lecce che, come 

segnalato nelle precedenti relazioni, nel marzo 2008 avevano partecipato al corteo 

organizzato per festeggiare il centenario di costituzione della squadra che aveva 

attraversato la città diretto allo stadio, accendendo, durante il percorso fumogeni ed 

esplodendo petardi ed una bomba carta che aveva determinato l’intervento dei 

carabinieri, cui gli ultras reagivano con ulteriori atti di violenza. All’esito delle indagini 

sono state contestate  a ventidue persone i reati di resistenza a pubblico ufficiale, 

violenza privata e danneggiamento aggravati (anche per aver agito mascherati) e di 

applicare, nel maggio 2009, misure cautelari personali a quattordici di loro nei cui 

confronti era stato configurato anche il delitto di associazione per delinquere “per aver 

fatto parte di un’associazione costituita da frange di tifo calcistico violento, finalizzata 

a commettere reati di violenza e aggressione a uomini e mezzi delle Forze di polizia al 

fine di contrastare la loro attività di ordine pubblico, nonché reati di violenza nei 

confronti delle opposte tifoserie, oggetto di sistematiche ed ingiustificate aggressioni 

fisiche e di danneggiamento di beni e autoveicoli al fine di impedire o condizionare la 

partecipazione degli spettatori alle manifestazioni calcistiche e interferire con violenza 

e minaccia nell’organizzazione dell’attività sportiva, con particolare riferimento ai 

 122



giocatori ed ai componenti della Unione Sportiva Lecce”. Tale qualificazione giuridica 

è stata condivisa anche dal Tribunale del riesame che ne ha confermato la correttezza, 

così riconosciuta per la prima volta in ambito nazionale. 

 Quest’anno, poi, le manifestazioni di protesta dei tifosi violenti si sono 

concentrate sul giocatore africano Diamoutene ed hanno assunto toni di vero e proprio 

razzismo: ma non perché il giocatore avesse la pelle nera, ma perché tempo fa aveva 

giocato con la squadra del Bari (!), sicché doveva essere impedito che la società 

calcistica del Lecce lo schierasse in campo. La sanzione per essere reo di aver 

indossato la maglia del Bari non poteva che essere quella di inibirgli di mettere piede in 

campo e doveva essere applicata anche ricorrendo a violenze ed intimidazioni. 

 
Il traffico dei rifiuti 

 
Le indagini svolte a Taranto non sono finora approdate ad utili risultati ma 

permane il sospetto che il porto jonico sia interessato da un enorme traffico anche 

transfrontaliero di rifiuti di ogni genere destinati a paesi dell’estremo Oriente. 

Ciò è testimoniato dall’attenzione che la competente Commissione 

interparlamentare di inchiesta ha dedicato alla problematica. 

In alcuni casi sono emersi anche elementi tali da giustificare l’intervento della 

DDA di Lecce, con la quale la procura di Taranto ha potuto collaborare. 

Intercettazioni telefoniche ed ambientali 

 

 (Dalla relazione del procuratore della repubblica di Lecce; non sono pervenute 

informazioni da Taranto e da Brindisi) 

 Alle intercettazioni telefoniche e ambientali si continua a far ricorso nei soli 

casi di assoluta necessità, essendosi segnalata l’opportunità, anche per economia delle 

risorse finanziarie, di fare ricorso a tale strumento di indagine (come agli incarichi di 

consulenza) solo quando risultino assolutamente indispensabili (ed egualmente di 

ridurre al massimo la durata dei sequestri nei casi in cui la custodia sia stata affidata a 

terzi).  

 Si è registrato, così, un numero complessivo di intercettazioni (cioè di bersagli 

intercettati e non di persone) di 1.313 (il 14% in meno di quello del precedente periodo, 

quando le intercettazioni erano state 1.528, mentre l’anno giudiziario precedente erano 

state 1.148) delle quali 990 disposte in procedimenti con indagini svolte dalla 

Direzione Distrettuale Antimafia (nel precedente periodo erano state 1.078), 441 in 
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procedimenti per reati comuni (lo stesso numero dello scorso anno) e nessuna per 

terrorismo (l’anno scorso erano state solo 8). Negli anni giudiziari ancora precedenti le 

intercettazioni erano state: 1.148 nel 2008/2009 (delle quali 697 per reati DDA e 451 

per reati comuni), 1.228 nel 2007/2008 (946 per reati DDA e 273 per reati comuni) e 

1.245 nel 2006/2007 (1.011 per reati DDA e 226 per reati comuni). 

 Nella maggioranza dei casi - 1.179 - si è trattato di intercettazioni telefoniche, 

mentre 132 sono state le intercettazioni tra presenti.  

 Le intercettazioni preventive sono state solo 16 (erano state 10 nel 2009/2010, 

15 nel 2008/2009, 4 nel 2007/2008 mentre non ne erano state disposte affatto nel 

2006/2007).  

 I costi unitari per le intercettazioni sono quelli dello scorso anno, quando erano 

stati ulteriormente contenuti rispetto a quelli, già bassissimi, dell’anno precedente, 

essendo stato rinnovato a condizioni ancora migliori il contratto con la società 

fornitrice delle apparecchiature installate in procura per l’ascolto e la registrazione 

delle conversazioni e comunicazioni intercettate. Il costo attuale (che spero di ridurre 

ancora quando, a breve, sarà rinnovato il contratto) è di soli cinque euro al giorno e per 

bersaglio (oltre a due euro per il costo dell’uso della rete telefonica ed altri due euro 

nell’eventualità di “remotizzazione” dell’ascolto, così ridotto di due euro rispetto a 

quello del precedente contratto), tra i più bassi praticati in Italia e di gran lunga 

inferiore a quello medio identificato dal Ministero della giustizia. C’è da rilevare con 

soddisfazione che l’informatizzazione dei servizi a supporto delle intercettazioni ha 

consentito, da un canto, di migliorare le relative prestazioni sotto il profilo 

dell’efficienza e, dall’altro, di realizzare un più rigoroso rispetto della norma che 

prevede l’utilizzazione per le operazioni di intercettazione degli impianti installati 

presso la procura della repubblica, senza peraltro comportare alcun aggravio per la 

polizia giudiziaria, agevolata, anzi, dalla possibilità di “remotizzazione” dell’ascolto. 

 Anche i costi relativi alle intercettazioni ambientali sono stati ulteriormente 

ridotti oltre che con il ricorso per la captazione delle comunicazioni tra presenti alle 

apparecchiature in dotazione alle singole forze di polizia, anche con la definizione di 

più bassi costi di noleggio di tali apparecchiature (in caso di insufficienza o 

indisponibilità di quelle in dotazione alle forze di polizia).  

 Sempre in tema di controllo della spesa, particolarmente incisivo è stato il 

controllo di congruità dell’importo delle richieste di pagamento dei fornitori rispetto 

alle prestazioni preventivamente autorizzate ed effettivamente fornite, nonché, per gli 
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operatori di telecomunicazioni, agli  importi previsti dal listino allegato al D.M. 26 

aprile 2001. La speciale attenzione prestata dal funzionario responsabile del Centro di 

intercettazione delle telecomunicazioni (CIT, previsto dal repertorio delle prestazioni 

obbligatorie indicato nel codice delle comunicazioni e già da tempo istituito presso la 

procura di Lecce) e l’esame meticoloso da parte sua delle fatture e della congruità di 

esse ha determinato un risparmio di migliaia di euro. 

 

Misure di prevenzione di carattere patrimoniale 
 

Riferisce il procuratore distrettuale che, nel corso del periodo di riferimento, vi 

sono stati vari interventi cautelari ed ablativi di beni e patrimoni di ingiustificata 

provenienza ad iniziativa della Direzione Distrettuale Antimafia. 

 Si è fatto ricorso innanzi tutto a proposte di applicazione delle misure di 

prevenzione di carattere patrimoniale che, per effetto del decreto legge 23 maggio 

2008, n.92, convertito con la legge 24 luglio 2008, n.125, sono applicabili non più solo 

agli indiziati di appartenere ad un’associazione mafiosa o finalizzata al traffico di 

stupefacenti, ma anche alle persone indiziate di qualsivoglia delitto di quelli indicati 

nell’articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale. 

 Inoltre, quelle disciplinate dalla legge n. 575/1965 sono proposte dal 

procuratore distrettuale antimafia davanti ai tribunali del distretto anche disgiuntamente 

da quelle personali e, per effetto delle ulteriori modifiche apportate al sistema dalla 

legge 15 luglio 2009, n. 94, possono essere applicate indipendentemente dalla 

permanenza della pericolosità sociale del soggetto proposto per la loro applicazione al 

momento della richiesta della misura di prevenzione.  

 Per il passato invece e prima della introduzione delle norme citate, il 

collegamento della misura patrimoniale con quella personale comportava che , revocata 

quest’ultima magari a distanza di anni perché cessata la pericolosità sociale del 

soggetto, veniva meno la possibilità di applicare la misura patrimoniale e di disporre 

quindi la confisca dei beni sequestrati che pertanto venivano restituiti. 

 In secondo luogo si è fatto molto di frequente ricorso all’articolo 12-sexies del 

decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, norma che consente la confisca (previo eventuale 

sequestro preventivo) di denaro, beni e utilità dei quali non venga giustificata la 

provenienza da parte del condannato per vari reati (tra cui quelli di associazione di tipo 

mafioso ed altre ipotesi di associazioni qualificate dalla finalità). 
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 Inoltre, per effetto del nuovo assetto normativo conseguente alle modifiche di 

cui ai suddetti provvedimenti legislativi, nell’anno decorso è stata già proposta dalla 

DDA di Lecce l’applicazione di misure di prevenzione patrimoniale per beni di 

rilevante valore disgiunta dall’applicazione di quelle personali nei confronti dei 

successori di persona morta entro i cinque anni precedenti, sia davanti al tribunale di 

Lecce, sia davanti a quello di Brindisi. 

 I provvedimenti di sequestro finalizzato all’applicazione della misura 

patrimoniale della confisca hanno riguardato: 

-Lucio Vetrugno, o meglio i suoi successori, cui il 31 gennaio 2011 sono stati 

sequestrati, in prospettiva di applicazione della misura di prevenzione patrimoniale 

della confisca, beni mobili ed immobili per un valore complessivo di oltre un milione e 

mezzo di euro riconducibili a Vetrugno, condannato per delitto di cui all’art. 416-bis 

c.p. aver fatto parte del clan mafioso dei Tornese; 

-Franco Miggiano cui il 17 maggio 2011 sono stati sequestrati in prospettiva di 

applicazione della misura di prevenzione patrimoniale della confisca,  beni mobili e 

immobili del valore complessivo di oltre tre milioni di euro; 

-Giovanni Mazzotta, detto Gianni Conad, cui l’11 maggio 2011 sono stati sequestrati 

in prospettiva di applicazione della misura di prevenzione patrimoniale della confisca,  

beni mobili, immobili e sette supermercati del valore complessivo di oltre un milione e 

mezzo di euro; 

 Nel periodo i riferimento le magistrature giudicanti del distretto hanno applicato 

la misura di prevenzione patrimoniale della confisca: 

-del patrimonio della famiglia Bruno, del valore di molti milioni di euro (comprendente 

tra l’altro due masserie con cento ettari di terreno) nella effettiva disponibilità dei 

fratelli Andrea e Ciro Bruno, condannati per associazione di tipo mafioso e finalizzata 

al traffico di stupefacenti (decreto del 12 aprile 2011, depositato nel settembre 2011, 

del  tribunale di Brindisi che ha applicato ad Andrea e Ciro Bruno la misura di 

prevenzione patrimoniale della confisca); 

-del patrimonio di Giovanni Tredici, del valore di oltre quattro milioni di euro (decreto 

del tribunale di Lecce del 19 gennaio 2011): 

 In seguito alla loro definitività, sono stati eseguiti i provvedimenti di confisca: 

-il 4 febbraio 2011 dei beni mobili e immobili del valore complessivo di circa un 

milione di euro confiscati a Luciano Polimeno, condannato per appartenenza alla 

S.C.U., clan Tornese (provvedimento di confisca della Corte di appello di Lecce); 
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-il 20 gennaio 2011 dei beni mobili e immobili del valore complessivo di circa otto 

milioni di euro confiscati a Santo Paglialunga, acquisiti con l’illecita attività usuraria 

(provvedimento di confisca del tribunale di Lecce - ottobre 2010); 

-il 25 febbraio 2011, dei beni mobili e immobili del valore complessivo di circa tre 

milioni di euro confiscati a Giacomo Greco (provvedimento del tribunale di Brindisi); 

-il 21 luglio 2010, dei beni mobili e immobili del valore complessivo di circa un 

milione di euro confiscati a Gianfranco Contestabile (provvedimento del tribunale di 

Brindisi). 

 Per completezza di informazione, segnalo che in alcuni casi la corte di appello 

ha riformato i provvedimenti di confisca adottati dai giudici di primo grado, che 

talvolta hanno accolto male la decisione della corte, avendone tratto l’impressione di 

una sua minore sensibilità per le esigenze della prevenzione. 

 Al contrario il presidente della sezione cui sono assegnati questi procedimenti 

mi ha fatto presente che “le poche riforme (anche se possono apparire frequenti…)  si 

spiegano col fatto che i magistrati della sezione hanno sviluppato una linea di rigorosa 

verifica della effettiva sussistenza dei presupposti previsti dall’art. 2 ter della legge 

31.5.65 n. 575 che non sempre avrebbe portato a confermare per intero i provvedimenti 

impugnati”. Detto in parole più semplici, perché i magistrati della sezione hanno 

ragionato diversamente dai giudici di primo grado e sono pervenuti ad una decisione 

diversa, il che comprensibilmente può non piacere a chi vede improvvisamente 

vanificato il proprio lavoro  ma è del tutto fisiologico. 

 

L’attività del tribunale del riesame 
 
 

 Riferisce il presidente del tribunale di Lecce, presso il quale è istituito il 

tribunale del riesame, che le conoscenze dello stesso sono necessariamente 

frammentate e incomplete. 

 L'ufficio, infatti, è giudice dell'impugnazione delle misure cautelari personali e 

reali, sicché è chiamato a pronunciarsi solo ove una misura di tal fatta, che sia stata 

adottata dal giudice competente, venga impugnata, mentre in assenza di impugnazioni 

l'ufficio non viene investito di alcuna competenza, con le inevitabili conseguenze circa 

la compiutezza del quadro relativo alla situazione del distretto e, segnatamente, dei 

territori ricadenti nelle province di Brindisi e Lecce. Per Taranto, infatti, il tribunale del 

riesame di Lecce è chiamato a pronunciarsi solo nell’ambito di procedimenti in materia 
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di criminalità organizzata per i quali è competente la direzione distrettuale antimafia 

istituita presso la procura di Lecce. 

 Nel periodo di riferimento sono pervenuti al tribunale n. 1297 procedimenti. 

 Le istanze di riesame di misure cautelari personali, proposte ex art. 309 c.p.p. 

sono state pari a n. 609, di cui n. 134 hanno riguardato provvedimenti adottati dal 

Tribunale di Brindisi e n. 485 adottati dal Tribunale di Lecce. 

 L’impugnazione è stata accolta sicché è stata disposta la scarcerazione 

dell’indagato in 23 casi per Brindisi e in 52 casi per Lecce. 

 Le ordinanza riformate, invece, sono state pari a n. 45, mentre i rigetti - nei 

quali devono ricomprendersi anche le pronunce di inammissibilità delle istanze 

proposte - sono stati  complessivamente  491.  

 Con riferimento alla tipologia dei reati trattati dalla sezione, si deve confermare 

quanto già rappresentato in occasione delle precedenti relazioni circa la prevalenza dei 

delitti riguardanti gii stupefacenti - con essi dovendosi comprendere anche quelli 

commessi in contesti associativi -, cui si devono aggiungere quelli di estorsione - 

talvolta aggravata a norma dell'art. 7 1egge  n. 203/91 - nonché di furto e ricettazione.  

Ulteriori ipotesi delittuose trattate dall'ufficio, in percentuale ridotta rispetto a quelle 

citate, hanno riguardato fatti di violenza sessuale, di "stalking", di omicidi commessi in 

contesti di criminalità ordinaria, reati contro la Pubblica Amministrazione e contro la 

fede pubblica. Del pari in numero ridotto sono state le pronunce che hanno riguardato 

reati di bancarotta e usura, nonché quelli connessi allo svolgimento di manifestazioni 

sportive. 

 Quanto alla nazionalità degli indagati per le varie tipologie di reato, segnala il 

presidente del tribunale che in molte procedure riguardanti delitti in materia di 

stupefacente - anche in forma associata – risultano coinvolti cittadini extracomunitari. 

 In occasione delle impugnazioni relative a provvedimenti di sequestro - 

probatorio e preventivo - il collegio si è pronunciato in materia di reati in materia di 

tutela ambientale, del territorio, di edilizia e urbanistica. 

 Lo strumento investigativo che appare maggiormente utilizzato, secondo i dati a 

disposizione della sezione, è quello delle intercettazioni telefoniche, ambientali e dei 

messaggi di testo.  

 Riguardo le intercettazioni, secondo il presidente del tribunale di Lecce, appare 

migliorata e più efficace l’attività finalizzata alla verifica dei fatti emersi dalle 

conversazioni ascoltate e alla identificazione degli autori di esse. 
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 Un ulteriore dato che appare opportuno segnalare sul punto è quello relativo alle 

eccezioni di nullità dei decreti autorizzativi delle intercettazioni per difetto dei 

presupposti o per carenza di motivazione, eccezioni che - ove proposte - sono state per 

lo più ritenute infondate. 

-------- 

 Sullo stesso argomento afferma  il procuratore distrettuale che particolarmente 

significativo della professionalità dei magistrati della procura di Lecce è  l’esito delle 

richieste del pubblico ministero di applicazione di misure cautelari e del successivo 

riesame da parte del tribunale: infatti 132 richieste di applicazione di misure cautelari 

sono state accolte pressoché integralmente con la emissione di 129 ordinanze con le 

quali sono state applicate misure cautelari personali a 496 persone, 289 delle quali a 

seguito di richiesta dei magistrati della DDA (sono escluse da tali dati le misure 

richieste e applicate a seguito di arresto in flagranza). 

  Il tribunale del riesame ha poi trattato 1.119 impugnazioni riguardanti misure 

cautelari personali, nelle quali sono comprese sia le richieste di riesame ex articolo 309 

del codice di procedura penale, sia gli appelli di cui al successivo articolo 310 avverso 

provvedimenti delle magistrature di Lecce e di Brindisi (erano state 931 nel 2009/2010, 

943 nel 2008/2009, 921 nel 2007/2008 e 568 nel 2006/2007). 

 Invece le sole richieste di riesame sono state 621, delle quali 485 riguardanti 

misure cautelari personali emesse dalla magistratura leccese. Di queste ultime ne sono 

state accolte 52 con relativa revoca della misura (lo scorso periodo erano state 63 e 

prima ancora 40, 42 e 69). Il dato degli accoglimenti, corrispondente all’11% delle 

richieste (nell’anno precedente la percentuale era stata del 14% e ancor prima dell’8% e 

del 12%), appare per così dire fisiologico e rappresenta indiretta conferma della qualità 

del lavoro svolto dai magistrati della procura, della validità e rilevanza dei risultati 

delle indagini, della attenta ponderatezza nell’applicazione delle misure cautelari 

personali. 

 

Impugnazioni e riesame di misure cautelari 

 Riferisce il procuratore della repubblica di Lecce che sono in notevole aumento 

le impugnazioni del pubblico ministero avverso sentenze (50, mentre lo scorso anno 

erano state solo 19, 22 nel 2008/2009, 24 nel 2007/2008 e 12 nel 2006/2007). 

 Il dato, che non è indicativo della pronuncia di un maggior numero di sentenze 

da parte della magistratura giudicante difformi dalle richieste del pubblico ministero, è, 
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invece, l’effetto dell’iniziativa dello stesso procuratore della repubblica, realizzata con 

la collaborazione del presidente del tribunale, di chiedere - una volta per tutte - alle 

cancellerie delle sezioni penali del tribunale di Lecce e delle sezioni distaccate l’invio a 

mezzo fax di tutte le sentenze di assoluzione e di proscioglimento, il giorno successivo 

alla loro pronuncia (o al loro deposito, in caso di motivazione non contestuale). 

 Le sentenze vengono trasmesse al fax della segreteria del procuratore il quale le 

seleziona togliendo quelle in cui la decisione non appare suscettibile di impugnazione 

(o per circostanze obiettive - difetto o remissione di querela, prescrizione, ecc.- o per la 

modesta rilevanza del fatto o perché la motivazione già ad un primo sommario esame 

appare corretta) ed invia le altre ai singoli magistrati assegnatari del procedimento nella 

fase delle indagini preliminari per la valutazione sulla necessità di proporre appello. 

 All’iniziativa hanno aderito di buon grado tutte le cancellerie penali della sede e 

delle sezioni distaccate del tribunale. 

 La prassi così instaurata sarà a breve gestita in forma digitale con la redazione 

di una convenzione tra procura e tribunale (in via di definizione) che, oltre all’invio   

alla procura delle sentenze in formato digitale, prevede che con le stesse modalità 

informatiche siano inviate alle cancellerie da parte delle segreterie dei magistrati del 

PM le richieste di fissazione dell’udienza e le comunicazioni da parte della cancelleria 

del giudice della data di essa nei casi di giudizio a citazione diretta (con scambio diretto 

via e-mail tra la cancelleria e la segreteria interessate), nonché l’invio informale con le 

stesse modalità da parte delle segreterie del decreto di citazione diretta a giudizio (in 

modo che le cancellerie possano provvedere ad intestare i file delle sentenze ed a 

inserirvi il capo di imputazione). 

 Analogo sistema verrà implementato per la trasmissione dei decreti di citazione 

a giudizio emessi dal GUP alle cancellerie delle sezioni penali collegiali da parte della 

cancelleria della sezione GIP/GUP. 

La magistratura di sorveglianza 
 

 Non vi è nulla di nuovo da dire quanto alle difficoltà e alle problematiche con 

cui i tribunali di sorveglianza si devono quotidianamente confrontare, salvo che in 

prospettiva, con l’entrata in vigore dalla nuova normativa che prevede l’espiazione a 

domicilio delle pene brevi e che demanda ai tribunali di sorveglianza una serie di 

competenze nuove, i carichi di lavoro si accresceranno notevolmente: il tutto 

nell’attuale situazione di criticità in cui, per la carenza di risorse, detti tribunali 

operano. 
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 Infatti, nonostante qualche positiva innovazione (per esempio l’introduzione del 

sistema informatico SIUS, che ha sostituito il cartaceo anche per i servizi relativi alle 

remissioni del debito e alla conversione di pene pecuniarie e sarà esteso entro la fine 

del corrente anno a tutti gli altri servizi dell’ufficio di sorveglianza),  le condizioni in 

cui detti uffici operano non sono davvero ottimali. 

Riferisce il presidente del tribunale di sorveglianza di Lecce che “l’assenza di 

due magistrati sui cinque previsti in organico ha inevitabilmente inciso  - sia pure in 

termini non allarmanti,  grazie all’impegno  profuso dai magistrati presenti- sul 

rendimento del tribunale, che nel primo semestre 2011 ha registrato una lieve flessione 

nella definizione dei procedimenti pendenti.” 

Quanto poi ai servizi amministrativi si afferma che la loro efficienza risente  

della carenza numerica del personale,  legata da un lato al mancato adeguamento delle 

piante organiche rispetto all’incremento degli affari trattati dai magistrati di 

sorveglianza, le cui competenze si sono via via sempre più dilatate a partire dal 1998; 

dall’altro al blocco del turn over che ormai da anni affligge tutti gli uffici giudiziari, ma 

che  viene percepito con maggiore intensità, anche dagli utenti, negli uffici ove 

vengono trattati affari che necessitano di risposte immediate ( si pensi alle decisioni che 

incidono sulla cessazione dello stato di detenzione, quali quelle concernenti 

l’ammissione in via provvisoria a misura alternativa o la concessione di liberazione 

anticipata che comporta la completa espiazione della pena ovvero alle decisioni che 

attengono alla tutela della salute del detenuto, quali quelle attinenti alle richieste di 

ricovero presso luoghi esterni di cura). 

Nel primo semestre del 2011 il tribunale ha definito 1332 procedimenti contro i 

1582 definiti nel corso del semestre precedente; di contro, non può non rilevarsi che, se 

lieve flessione vi è stata  nella definizione degli affari del tribunale, i tre magistrati in 

servizio, garantendo un trend di produttività che sarà difficile sostenere nel lungo 

periodo,  nel corso del primo semestre del 2011 hanno  adottato  oltre 4000 

provvedimenti- contro i  circa  3000 adottati nel semestre precedente- per definire gli 

affari dell’Ufficio di Sorveglianza , di gran lunga lievitati nel corso dell’ultimo anno, la 

maggior parte dei quali esige risposte in tempi brevissimi. 

A tal proposito si segnala che l’Ufficio di Sorveglianza, a fronte delle 4158 

iscrizioni registrate nel primo semestre del 2010, nel primo semestre del 2011 ha 

registrato l’iscrizione di 5362 procedimenti. 
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Quanto alle istanze di detenzione domiciliare e di differimento dell’esecuzione 

della pena per gravi motivi di salute, si segnala –a Lecce- un sensibile incremento delle 

istanze presentate da soggetti liberi, che hanno riportato condanna –per reati  non 

ostativi al beneficio- a pena inferiore ai tre anni di reclusione per fatti commessi dopo il 

2.6.06, mentre risulta stazionario il numero delle istanze di ammissione a detenzione 

domiciliare per motivi di salute, specie di soggetti con problemi psichiatrici quasi 

sempre legato ad uno stato attuale o pregresso di tossicodipendenza. 

Nei casi di domande presentate da condannati in condizione di grave infermità o 

da persone affette da HIV  o aids il tribunale di Lecce applica preferibilmente – in 

luogo del differimento dell’esecuzione della pena- la norma di cui all’art. 47 ter comma 

1ter dell’ordinamento penitenziario (applicazione surrogatoria della detenzione 

domiciliare a termine), che consente da un lato l’espiazione della pena e dall’altro il 

costante controllo del detenuto da parte delle Forze dell’Ordine. 

In continuo aumento è anche il numero delle richieste, formulate dalle Direzioni 

Sanitarie degli istituti di Brindisi e Lecce, finalizzate ad ottenere il trasferimento presso 

strutture sanitarie esterne di detenuti da sottoporre non solo a ricoveri ma anche a visite 

specialistiche e accertamenti che non possono essere assicurati in istituto. Ciò comporta 

notevole dispendio non solo di risorse economiche ma altresì di energie da parte della 

polizia penitenziaria, costretta ad assicurare la traduzione dei detenuti. 

Il problema però è in via di risoluzione, secondo quanto riferisce la direzione 

della casa circondariale di Lecce, avendo l’ASL di Lecce messo in finalmente allo 

studio una serie di iniziative finalizzate a potenziare  il servizio di accertamento 

diagnostico all’interno della casa circondariale di Lecce, al fine di ridurre il numero dei 

detenuti da accompagnare presso strutture sanitarie esterne all’istituto. 

Con riferimento a questa tipologia di provvedimenti il presidente del tribunale 

di sorveglianza di Taranto segnala “in negativo, il carattere fortemente anacronistico 

della norma contenuta nell’art. 11 dell’ordinamento penitenziario, nella parte in cui, ai 

fini del trasferimento in luogo di cura esterno, prevede l’autorizzazione del magistrato 

di sorveglianza anche quando la misura sia richiesta dal direttore del carcere e, 

ovviamente, su proposta del sanitario dell’istituto. La disposizione risponde ad una 

logica ben precisa –quella di riservare al magistrato di sorveglianza il controllo 

sull’esecuzione della pena, anche quanto alle modalità dell’esecuzione-; ma, secondo il 

presidente del tribunale di sorveglianza di Taranto, “non si capisce quale apporto 

ulteriore possa offrire qui il magistrato, specialmente quando il trasferimento debba 
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essere eseguito a prescindere dalla pendenza di istanze di misure alternative. Ciò si 

traduce invece in un inutile e dispendioso appesantimento procedurale , con evidenti 

perdite di tempo nel ricovero, in danno del detenuto malato (inconvenienti che il 

tempestivo intervento del magistrato di sorveglianza può peraltro evitare) e 

dell’amministrazione. La procedura ex art. 11 andrebbe perciò degiurisdizionalizzata e 

quindi definita dalla stessa direzione carceraria. L’intervento del magistrato andrebbe 

riservato caso mai alla sola ipotesi in cui il carcere faccia richiesta di cessazione del 

regime di piantonamento.” 

Sennonché, senza per questo disconoscere la serietà di tali rilievi, vi è da 

osservare in contrario che, ove si optasse per la via suggerita, verrebbe ad essere 

sacrificata ad una minuta esigenza organizzativa dell’ufficio di sorveglianza, cui si può 

far fronte con accorgimenti di poco conto, la possibilità di prevenire i possibili abusi 

che si possono verificare e in passato si sono verificati , consentendo a ricoveri 

ospedalieri in realtà destinati a soddisfare esigenze tutt’altro che sanitarie. 

Nel caso di domande tendenti ad ottenere la misura alternativa dell’affidamento 

in prova al servizio sociale per tossicodipendenti, misura che, a seguito dell’entrata in 

vigore della legge n. 46/2006 può essere concessa in via provvisoria dal magistrato di 

sorveglianza, il tribunale, nell’ipotesi in cui il detenuto non possa contare su una idonea 

rete familiare di supporto, predilige la concessione della misure in una struttura 

protetta. 

In costante calo sono a Lecce le istanza tendenti ad ottenere la liberazione 

condizionale e la semilibertà, misure a cui i condannati non ambiscono, potendo 

contare su una vasta gamma di altre misure alternative, introdotte -a partire dagli anni 

90- nell’ordinamento penitenziario. 

Quanto alla esecuzione delle misure alternative alla detenzione, attualmente i 

soggetti che fruiscono del regime alternativo sono 843,  contro i 376 che ne fruivano 

nello stesso periodo dello scorso anno. Tale incremento è strettamente legato 

all’incremento registrato nella presentazione innanzi al tribunale di sorveglianza di 

istanze  da parte di soggetti liberi . 

Nel tribunale di Lecce risulta stazionario  il numero dei permessi  necessitati 

concessi nel periodo di riferimento: a fronte di n. 246 istanze sopravvenute, sono stati 

concessi n. 88 permessi (contro gli 84 a fronte di 232 istanze del precedente periodo). 
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E’ in calo invece il numero dei permessi premio concessi: a fronte di n. 686 

istanze presentate, sono state accolte 76 istanze (contro le 103 concessioni  a fronte di 

786 istanze pervenute nel precedente periodo di riferimento). 

Non si registrano evasioni da permesso premio, a conferma del fatto che i 

permessi vengono concessi dopo accorta ed approfondita disamina delle istanze 

presentate. 

In continua crescita sono anche le istanze di liberazione anticipata ; tale crescita 

è dovuta alla concedibilità del beneficio anche ai soggetti sottoposti a misura 

alternativa alla detenzione. Nella realtà, come si è già rilevato in precedenti relazioni, le 

scarse opportunità di promozione trattamentale che le istituzioni carcerarie sono in 

grado di offrire –da una parte- e la gran mole di compiti demandati dalla legge  al 

magistrato di sorveglianza –dall’altra- non consentono a quest’ultimo di conseguire la 

prova –cui è condizionato il beneficio- che l’interessato abbia dato dimostrazione di 

partecipazione all’opera di rieducazione onde l’unico requisito cui di fatto è 

subordinata la concessione del beneficio –divenuta quasi automatico- è costituito dalla 

regolare condotta che altro non è, come è stato sottolineato, se non lo strumento di 

buon governo del carcere con il quale si premiano i detenuti che non incorrano in 

rilievi disciplinari. 

Nei fatti poi sono state superate le  perplessità sul piano teorico e sotto l’aspetto 

operativo quanto alla previsione della legge n. 277/02 che consente di usufruirne anche 

al condannato già in affidamento in prova al servizio sociale. 

Si è osservato in proposito che, a fronte di una misura che in ogni modo 

consente una notevole libertà di movimento e il cui percorso di risocializzazione 

difficilmente può essere verificato se non attraverso contatti del tutto episodici con il 

servizio sociale, risulta priva di razionale giustificazione la possibilità, per chi si trovi 

già a godere di un regime scarsamente afflittivo, di fruire anche della liberazione 

anticipata. D’altra parte, proprio la riduzione di pena potrebbe rivelarsi 

controproducente per coloro i quali siano stati sottoposti al c.d. affidamento terapeutico 

per ragioni legate allo stato di tossicodipendenza laddove anche la durata delle 

prescrizioni è direttamente calibrata sull’esigenza di orientare l’interessato a proseguire 

o a intraprendere il programma terapeutico, sottraendolo, nel contempo al pernicioso 

contatto con l’ambiente carcerario. 

Restano poi le ambiguità di fondo, sul rilievo che la valutazione parcellizzata 

della condotta del detenuto, semestre per semestre, mina un complessivo giudizio di 
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recupero più o meno rieducativo dello stesso mentre è difficilmente comprensibile la 

concessione della liberazione anticipata anche a soggetti sottoposti al regime del 41 bis 

con riferimento ai quali non è prevista attività trattamentale. 

Presso il tribunale di Taranto il flusso degli affari è risultato pressoché costante 

e di per se considerevole, con scarti minimi e trascurabili tra pendenze iniziali e finali, 

a conferma dell’andamento rilevato nel decorso periodo.  

Nel primo semestre 2011 le istanze di affidamento in prova ordinario hanno 

fatto registrare 188 pendenze iniziali e 228 finali, con 279 sopravvenuti; quelle di 

affidamento in casi particolari (c.d. affidamento terapeutico) rispettivamente 38 e 60 

con 72 sopravvenuti; le detenzioni domiciliari 181 e 212, con 276 sopravvenuti: le 

semilibertà 91 e 125 con 149 sopravvenuti. 

Il dato è indicativo di una produttività complessiva più che apprezzabile, 

considerato che ufficio e tribunale di sorveglianza hanno operato con la presenza di due 

magistrati su tre, con una scopertura del 50% e del 33% rispettivamente nell’ufficio e 

nel tribunale di sorveglianza. 

I procedimenti sono stati fissati entro termini ancora ragionevoli, comunque 

nell’ordine di pochi mesi, rispetto all’ordine di esecuzione  

Il procedimento di sorveglianza collegiale continua tuttavia a subire stop e 

rallentamenti gran parte dovuti ai meccanismi interni all’art. 656 c.p.p. tuttavia non più  

nella fase propria dell’esecuzione della pena. 

Afferma a riguardo il presidente dl tribunale di sorveglianza di Taranto che per 

semplificare e snellire il lavoro l’unico modo sia quello di delegare tutte le unzioni e 

competenze collegiali al magistrato di sorveglianza così moltiplicando la produttività a 

costo zero. 

Assolutamente non indispensabile, a giudizio del presidente di Taranto, è poi la 

partecipazione in udienza degli esperti non perché questi non siano all’altezza, ma 

perché è il sistema stesso a renderla superflua ed anzi ridondante, visto che il tribunale, 

nella fase istruttoria, ha potuto avvalersi già della scienza e del parere dei migliori 

professionisti e dei più qualificati servizi messi a disposizione dalla pubblica 

amministrazione, come l’èquipe penitenziaria dell’osservazione scientifica della 

personalità, il servizio sanitario penitenziario, l’uepe,  l’asl … 

Più che buona anche qui la produttività generale, tenuto conto della permanente 

scopertura nell’organico dei magistrati, presenti nel periodo due su tre e della drastica 

riduzione della pianta organica del personale amministrativo, considerevolmente scesa 
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da 24 a 17 unità, di cui solo 15 presenti, tra cui una in applicazione parziale al tribunale 

di sorveglianza di Lecce e ben cinque tra commessi e autisti, con una disponibilità 

effettiva di impiegati ridotta meno che all’osso. 

Anche quest’anno va segnalato l’impegno del procuratore distrettuale che, ai 

fini di una decisione ancorata ai dati concreti e scevra dal rischio di sconfinare 

nell’arbitrio, non fa mancare agli uffici di sorveglianza il suo contributo di conoscenza 

attivamente partecipando alle singole procedure. 

Scrive a riguardo il procuratore Motta: 

“” Anche durante l’ultimo anno si è continuato a porre particolare attenzione 

all’applicazione delle norme dell’ordinamento penitenziario che prevedono forme di 

intervento del procuratore distrettuale antimafia nelle procedure per la concessione ai 

condannati delle misure alternative alla detenzione (articoli 4-bis del citato 

ordinamento penitenziario, ancora una volta modificato con la recente legge 15 luglio 

2009 n. 94 e 58-ter) e per la sospensione delle ordinarie regole di trattamento 

penitenziario (articolo 41bis, secondo comma, anch’esso radicalmente modificato dalla 

stessa legge n. 94/2009). 

 Per quanto riguarda le prime due norme, sono state date ai diversi tribunali di 

sorveglianza che ne hanno fatto richiesta informazioni in merito alla eventuale 

collaborazione giudiziaria prestata, ai sensi dell’articolo 58-ter, da persone condannate 

per taluno dei delitti indicati nel primo comma dell’articolo 4-bis; egualmente, notizie 

in merito alla stessa circostanza ed alla eventuale attualità di collegamenti con la 

criminalità organizzata di persone condannate per la medesima categoria di delitti, sono 

state fornite ai Comitati provinciali per l’ordine e la sicurezza pubblica, presieduti dai 

prefetti di Lecce, Brindisi e Taranto; ancora, a norma dell’articolo 4-bis, ultimo 

comma, sono stati comunicati di iniziativa ai tribunali di sorveglianza di Lecce e 

Taranto gli elementi sull’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata di 

persone condannate per reati diversi da quelli indicati nel primo comma dello stesso 

articolo, ritenuti ostativi alla concessione delle misure alternative da loro richieste. 

Infine, a seguito della richiesta di parere del magistrato di sorveglianza sulla 

concessione della liberazione anticipata e ritenuto, per costante orientamento della 

giurisprudenza di legittimità, che il divieto di concessione di misure alternative alla 

detenzione previsto dall’ultimo comma dell’articolo 4-bis, a differenza della disciplina 

del primo comma, riguardi tutte le misure, compresa anche la liberazione anticipata, è 

stata segnalata ai magistrati di sorveglianza di Lecce e Taranto l’attualità di 
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collegamenti del condannato con la criminalità organizzata, ritenuta ostativa alla 

concessione anche di tale misura. 

 Tra il luglio 2010 ed il giugno 2011 sono state, così, fornite indicazioni 

riguardanti 2.305 detenuti che avevano presentato richieste di concessione di misure 

alternative alla detenzione: 19 ex articolo 58-ter e 108 ex articolo 4-bis (di queste 

ultime, 31 sono state informazioni ai prefetti di Lecce e Taranto per i pareri del 

Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica e 77 sono state comunicazioni 

di iniziativa ai tribunali di sorveglianza di Lecce e Taranto); 2.323 sono stati i pareri 

dati ai magistrati di sorveglianza di Lecce e Taranto su istanze di concessione della 

liberazione anticipata (104 dei quali motivatamente contrari). 

Si tratta di una mole enorme di lavoro (in particolare i pareri in tema di 

liberazione anticipata sono ulteriormente aumentati rispetto ai precedenti ultimi due 

anni giudiziari, quando già erano aumentati del 50% rispetto al precedente periodo), 

alla quale è stato possibile far fronte solo per l’impegno costante e qualificato del 

personale delegato alla ricerca delle necessarie notizie nei sistemi informativi Re.Ge., 

Re.CA., SIDDA e SDI e nell’archivio organizzato a tale specifico fine presso l’ufficio 

di procura. 

 Quanto all’applicazione del regime di sospensione delle ordinarie regole di 

trattamento penitenziario ai sensi del secondo comma del citato articolo 41bis, nel 

periodo di riferimento sono state formulati 24 pareri su richieste dell’amministrazione 

penitenziaria di rinnovo del decreto ministeriale (a seguito delle citate modifiche, il 

provvedimento ministeriale di applicazione ha la durata di quattro anni e le proroghe di 

due) ed è stato revocato un solo decreto ministeriale di proroga.”” 

 

La situazione delle carceri 

Nessuna informazione particolare viene fornita dai presidenti dei tribunali di 

sorveglianza quanto alla situazione delle carceri che del resto nella sua estrema 

drammaticità è conosciuta da tutti e trova conferma nei dati assoluti di 

sovraffollamento progressivamente crescenti; dal numero dei suicidi e dei tentativi di 

suicidio –tre solo a ridosso di capodanno, a Trani a Torino e un detenuto salvato in 

extremis a Vigevano-, che evidentemente sono indicativi di una forte sofferenza 

umana; dalla percentuale dei detenuti in custodia cautelare, che per quanto diminuita 

negli ultimi decenni è pur sempre superiore al 40%, una percentuale decisamente 

eccessiva che esprime uno squilibrio in atto nel processo penale italiano. 
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Di qui un appello ai giudici ad un uso sempre più prudente della misura 

cautelare restrittiva, che deve costituire l’extrema ratio, quando nessun altro strumento 

può essere utilizzato per soddisfare le esigenze cautelari. Tenere sempre presente la 

concreta realtà carceraria può e deve costituire un efficace antidoto all’uso non 

necessitato della custodia cautelare e contribuire a far diminuire il dato percentuale dei 

detenuti imputati, oggi ancora elevato, per quanto inferiore a quello degli anni passati. 

D’altra parte, come si è in altra sede rilevato, i giudici del processo penale di 

cognizione, per un difetto endemico del nostro sistema che segna spesso una distanza 

temporale eccessiva tra condanna ed esecuzione della pena, a volte non considerano ciò 

che succede dopo la condanna, affidando interamente ai giudici di sorveglianza il 

compito della più adeguata modulazione della pena carceraria in riferimento non tanto 

al fatto quanto alla personalità del condannato. 

Il giudice della condanna sa che la quantificazione della pena è il più delle volte 

nulla più che la premessa di un lavoro che verrà compiutamente realizzato, anni dopo, 

dal giudice di sorveglianza con la concessione di misure alternative e con gli altri 

benefici che la legge offre per il perseguimento delle finalità educative. 

Di qui purtroppo nasce anche la spinta ad anticipare nel corso del processo la 

carcerazione, al fine di neutralizzare una pericolosità sociale, più o meno sussistente, e 

di offrire una risposta alla percezione collettiva di insicurezza sociale. 

E’ urgente dunque bloccare la crescita del numero dei detenuti ma occorre 

anche innescare un processo contrario che conduca ad una riduzione progressiva della 

popolazione carceraria. 

Vanno certo in questo senso, anche se con modesti risultati, recenti interventi 

legislativi destinati a facilitare l’accesso alla detenzione domiciliare e per 

l’allargamento dell’istituto della messa alla prova. 

Nella stessa direzione si muove anche la legge n. 62 del 2011 che ha, tra l’altro, 

previsto per le detenute madri, affinché sia meglio tutelata la relazione di cura ed 

assistenza genitoriale dei figli minori e ad evitare anche lo scandalo dei bambini che 

trascorrono, per restare accanto alla madre, i loro primi anni in carcere, che almeno un 

terzo della pena sia espiato presso un istituto a custodia attenuata o, in assenza di un 

concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti o di fuga, presso l’abitazione o in 

altro luogo di privata dimora, in un luogo di cura, di assistenza o di accoglienza. In 

questa direzione si pongono anche le recenti più incisive riforme su cui tornerò di qui a 

poco.  
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Ma non basta. E’ necessaria l’elaborazione di un progetto che punti insieme, 

alla riduzione della pena carceraria ma anche e soprattutto dell’area della penalità. 

Penso ad un selettivo programma di depenalizzazione che non solo attribuisca al diritto 

punitivo amministrativo molte violazioni meramente formali (ed è irragionevole 

mantenere il carcere sol perché l’amministrazione non sarebbe a sua volta in grado di 

perseguire questo tipo di illeciti una volta depenalizzati); penso alla introduzione di 

formule estintive del reato, nell’ambito delle aggressioni non gravi al patrimonio, per 

effetto di condotte risarcitorie o riparatorie pienamente satisfattive. 

Quanto al recente decreto legge n. 211 generosamente ribattezzato 

svuotacarceri, ed allo schema di legge delega in materia di depenalizzazione, 

sospensione del procedimento con messa alla prova, pene detentive non carcerarie e 

sospensione del procedimento nei confronti degli irreperibili, tralasciando le molte cose 

positive, che richiederanno comunque un approfondimento serio dagli operatori, sulla 

base anche delle esperienze che sarà possibile maturare, può essere utile evidenziare fin 

d’ora alcuni aspetti che appaiono carenti, sia sul pano delle scelte di politica criminale, 

che su quello più strettante tecnico, con particolare riferimento alla capacità delle 

soluzioni proposte di deflazionare effettivamente il sovraffollamento penitenziario e di 

migliorare le condizioni di vita delle persone detenute.  

Non mi riferisco alla mancata previsione di misure per le quali i tempi, sia sul 

piano politico che culturale,  non sono forse ancora maturi, come per esempio il c.d 

numero chiuso, di recente compreso fra alcune proposte di riforme sottoscritte anche da 

Magistratura Democratica. 

Penso piuttosto alla totale assenza di interventi su un istituto come la recidiva. 

Costituisce infatti un dato acquisito all’esperienza giudiziaria, che una delle 

cause principali nel post indulto del rapido ritorno ai livelli di sovraffollamento 

precedenti, è individuabile per quanto riguarda i detenuti c.d definitivi nella modifica 

apportata dalla ex Cirielli alla disciplina della recidiva reiterata, con il suo corredo di 

effetti sia sul piano della determinazione della pena (divieto di prevalenza delle 

attenuanti sulla recidiva) sia sul piano dell’esecuzione penale (divieto di sospensione 

dell’ordine di carcerazione; divieto di concessione della detenzione domiciliare; divieto 

di reiterata concessione di misure alternative). La recidiva reiterata infatti può 

sussistere anche per reati lontanissimi nel tempo e di modesta gravità. Un intervento sul 

punto sarebbe stato quindi assai opportuno.  
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Pure auspicabile sarebbe stata la soppressione del divieto di concessione, per 

più di due volte, dell’affidamento terapeutico a beneficio dei condannati 

tossicodipendenti che rappresentano circa il 25% della popolazione carceraria. In 

passato il legislatore è intervenuto per dilatare in misura eccessiva (fino a sei anni) la 

possibile durata degli affidamenti in casi particolari mentre sarebbe stato preferibile 

intervenire sul numero dei possibili affidamenti, tenuto conto delle numerose ricadute 

che in genere cadenzano il percorso del tossicodipendente e che spesso si 

accompagnano a nuove violazioni della legge penale. 

Si imponeva poi una modifica dell’art. 656 comma 9 lettera a] c.p.p. che vieta la 

sospensione dell’ordine di carcerazione nel caso di condanna per furto pluriaggravato 

pure nel caso in cui le attenuanti sono dichiarate prevalenti sulle aggravanti e negli 

stessi termini una modifica dell’art. 4 bis dell’ordinamento penitenziario. 

 Anche l’Associazione Magistrati, in un recente incontro con la nuova Ministra, 

a cui ha presentato un quadro completo delle riforme ritenute dalla magistratura 

associata ormai indifferibili, ha sollecitato interventi non estemporanei, ma idonei ad 

incidere in maniera strutturale sul sovraffollamento delle carceri. 

In particolare l’ANM ha indicato la necessità di abrogare  tutte quelle 

disposizioni introdotte nell’ultimo decennio (a cominciare dalla legge ex Cirielli) che in 

nome di una supposta emergenza sicurezza hanno drasticamente ridotto la possibilità di 

accesso alle misure alternative al carcere. Infatti il tasso di recidivanza dei soggetti 

sottoposti a misure alternative al carcere è bassissimo, come dimostrato da una 

esperienza ultraventennale mentre è molto elevata la recidivanza nei soggetti detenuti. 

Ed ha sollecitato altresì la introduzione di pene alternative al carcere applicabili 

già in sede di cognizione, se del caso previa rinunzia all’appello, l’introduzione 

dell’istituto della messa alla prova anche per gli adulti per reati di minore gravità e la 

possibilità di non procedere oer irrilevanza penale del fatto. 

-------- 

 

Un recente provvedimento del magistrato di sorveglianza di Lecce dr 

Tarantino sulla scia di una nota pronuncia della Corte europea dei diritti dell’uomo, 

che io ho già citato lo scorso anno e che ha condannato il nostro paese per violazione 

del divieto di trattamenti inumani e degradanti sancito dall’art.3 della Convenzione, ha 

a sua volta affermato l’indennizzabilità di tale violazione consistente nell’aver privato 

un detenuto dello spazio minimo vitale. 
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Una decisione discutibile per la verità, non tanto per la riconosciuta 

indennizzabilità –limitata alla modestissima somma di 220 euro per circa due mesi di… 

tortura- che si fonda sulla constatazione che, con l’ingresso del detenuto nel circuito 

penitenziario non vi è alcuna abdicazione ai diritti fondamentali che fanno parte del 

patrimonio indefettibile dell’uomo ma solo una limitazione per quanto strettamente 

richiesto dall’esecuzione della pena… la sentenza è discutibile semmai per l’affermata 

giurisdizione del giudice di sorveglianza piuttosto che del giudice civile ordinario ad 

emettere pronuncia di condanna. 

Una questione che il giudice Tarantino ha trattato lungamente ma che 

preferiamo lasciare agli studiosi di diritto processuale (non sarebbe opportuno tra 

l’altro che io mi pronunci a riguardo). 

Ma a parte questo c’è da chiedersi; quale effettività possono avere le pur 

vincolanti decisioni dei giudici, che conformemente al sistema normativo ed alla 

costituzione, ingiungano all’amministrazione penitenziaria l’adozione dei 

provvedimenti che assicurino e condizioni materiali essenziali per il rispetto della 

dignità umana, se essa non ha, e non potrà avere almeno in  tempi brevi, i mezzi per 

sopperire ai loro bisogni? 

Ecco allora il vero significato di questa coraggiosa sentenza, che ha infranto 

tanti tabù su cui tutti tenevamo gli occhi rigorosamente chiusi: essa vuol costituire… 

costituisce un segnale all’amministrazione penitenziaria, il segnale cioè che su questo 

terreno potrebbe aprirsi una falla per le casse dello Stato analoga quella aperta dalla 

legge Pinto: meglio impegnare risorse a modificare la realtà carceraria anzi che a 

risarcire danni ai detenuti , esattamente come per la legge Pinto: meglio impegnare 

risorse per far funzionare la giustizia anzi che per risarcire danni da mancato 

funzionamento della giustizia… 

L’effetto “decarcerizzante” che avrebbe dovuto conseguire l’istituto –introdotto 

nel 2010- della esecuzione presso il domicilio delle pene inferiori ad un anno non pare 

abbia sortito grandi effetti e comunque il sovraffollamento delle carceri è divenuto 

ormai intollerabile. 

Durante la scorsa estate vari esponenti politici di diversa estrazione si sono 

affrettati a fare visita al carcere di Lecce e ad altre carceri per dare prova della loro 

sensibilità al problema (con la costante preoccupazione tuttavia di non turbare le 

esigenze securitarie di quella parte dell’opinione pubblica che una martellante 

propaganda ha incrudelito verso il mondo carcerario, poco importa se gran parte di esso 
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è popolato da tanti sventurati e vinti della vita per i quali il carcere non costituisce 

alcun rimedio). 

Poi dopo questo che è stato definito turismo carcerario, il problema, a fronte di 

ben altre emergenze che maggiormente preoccupavano i meno sfortunati che erano 

fuori del carcere, sarebbe stato presto archiviato senza un nulla di fatto, come spesso 

purtroppo succede in Italia, se di tanto in tanto il carcere (anche quello di Lecce) non 

fosse tornato alla ribalta con la notizia di qualche suicidio o della protesta dei detenuti e 

soprattutto per l’azione insistente di chi, come il nostro arcivescovo mons. 

D’Ambrosio non ha trascurato occasione per richiamare le coscienze  al loro dovere di 

solidarietà verso chi ha bisogno, non ultimi i carcerati, che l’arcivescovo, animato da 

grande carità cristiana, considera amici e fratelli, mentre basta ricordare che si tratta di 

persone per comprendere che non gli si possono negare quei diritti… alla salute, alla 

dignità appunto di persona, che un patrimonio di valori acquisiti, che trovano 

riconoscimento nella costituzione, riconoscono a ciascun individuo in quanto tale. 

In occasione della festa dei Santi Patroni, l’arcivescovo, invitando i “servitori 

della comunità a livello locale ed oltre a prestare attenzione non tanto o soprattutto alla 

semplice quadratura del bilancio ma anche “alla difesa dei diritti della gente, dei 

giovani preoccupati per il loro futuro”, gli ha raccomandato “che questa 

preoccupazione non scali all’ultimo posto per lasciare intatti e intoccabili i tanti 

privilegi acquisiti” ed ha chiuso il suo bellissimo, appassionato messaggio alla città con 

queste parole: 

“Non potrei essere segno tra voi della paternità di Dio se non facessi giungere 

in questa piazza, in questo giorno di festa il mio saluto e la mia solidarietà convinta ad 

un gruppo di amici ospiti di una struttura che è ai margini della nostra città e delle 

nostre preoccupazioni: gli amici che vivono in condizioni subumane nella struttura 

carceraria di Borgo San Nicola. 

Mi pare doveroso da parte di una comunità che anch’essi siano nel nostro 

ricordo e nella nostra preoccupazione nel saperli vittime di una condizione 

drammatica. 

Sono stati già tre in questo anno  i suicidi nella struttura carceraria di Borgo 

San Nicola. La morte violenta di un detenuto nel carcere non può non essere una 

sconfitta della società… Non possiamo restare indifferenti. Come cristiani non 

possiamo non denunciare tutto ciò che offende e mortifica la dignità di questi nostri 

fratelli, tali sono e rimangono”. 
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C’è un’assunzione di responsabilità che è richiesta a tutti noi… L’indifferenza 

dei cristiani verso ciò che oggi accade nelle carceri  è assurda e dannosa.”” 

Finalmente il problema del sovraffollamento delle carceri è all’ordine del 

giorno ed un primo provvedimento è stato adottato per favorirne lo sfoltimento: ai 

colleghi dei tribunali di sorveglianza che sono chiamati a farne applicazione non posso 

non raccomandare di organizzarsi per tempo per far fronte alla gran mole di lavoro che 

li attende: ma sappiano che ogni giorno trascorso in più nel carcere, in queste 

condizioni, per chi, in base alle nuove disposizioni, ha diritto di uscirne, è un attentato 

al loro diritto di uomini. 

In questa ottica lo scorso anno raccomandai ai colleghi un maggiore impegno 

per contenere gli effetti delle c.d. porte girevoli, i detenuti (in numero sempre più 

consistente),  che restano in carcere solo due-tre giorni, che entrano ed escono, creando 

problemi seri  all’organizzazione delle carceri, quando di fatto la scarcerazione dopo 

solo due tre giorni di detenzione dimostra che l’ingresso in carcere, subito dopo 

l’arresto,  avrebbe potuto essere evitato. 

Anche in questo caso il legislatore ha tentato di rimediare vietando la traduzione 

in carcere dell’arrestato prima che venga posto a disposizione del giudice e 

prescrivendo in tempi stringenti la celebrazione del giudizio direttissimo, il che 

consente di disporre subito la liberazione dell’arrestato, ovviamente ove ve ne siano le 

condizioni, e di evitare il suo inutile traumatico ingresso in carcere. 

Anche qui ci sono problemi pratici di non poco conto (per esempio le camere di 

sicurezza annesse alla singole caserme non sono a loro volta attrezzate e sufficienti…, 

non si dice come ed  a spese di chi dovrà provvedersi al nutrimento dell’arrestato 

durante le 48 ore di attesa in camera di sicurezza). Sono problemi che il legislatore per 

ora non si  è posto e che al più presto l’amministrazione giudiziaria e quella 

dell’interno dovranno porsi. 

In attesa non posso fare altro che chiedere a tutti gli operatori ad attrezzarsi nel 

limite delle loro possibilità e a non enfatizzare queste difficoltà facendo di tutto per 

superarle. 

In questi casi, la legge prevede che il pubblico ministero potrà adottare un 

provvedimento motivato con cui dispone la carcerazione dell’arrestato, fermo restando 

che può anche disporre la custodia presso la sua abitazione o dimora (e in quest’ultimo 

caso si è posto il problema se l’udienza di convalida debba avvenire presso l’abitazione 

dell’arrestato o se quest’ultimo, come è più probabile, possa essere tradotto davanti al 
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giudice nel suo ufficio o essere autorizzato a recarsi con mezzi propri e senza vincoli 

all’udienza). 

Allo stesso modo il pubblico ministero potrà disporre la conduzione nella casa 

circondariale nel caso in cui gli ufficiali o gli agenti che hanno proceduto all’arresto 

rappresentino la pericolosità della persona arrestata o l’incompatibilità della stessa con 

la permanenza nelle camere di sicurezza. 

Ma anche a riguardo non posso fare a meno di raccomandare ai colleghi del 

pubblico ministero di fare un uso moderato, direi del tutto eccezionale, di questa loro 

facoltà, per non svilire gli effetti della riforma. 

Invito quindi a tener conto che ai sensi di una norma già vigente –l’art. 121 

delle disposizioni di attuazione del codice di procedura-  a lungo disapplicata di fatto e 

solo ora riscoperta, il pubblico ministero, subito dopo che l’arrestato è stato posto a sua 

disposizione, se ritiene di non dover chiedere dopo la convalida dell’arresto 

l’applicazione di una misura cautelare, può da subito disporre la liberazione 

dell’arrestato sicché l’udienza di convalida potrebbe regolarmente tenersi nel palazzo 

di giustizia e la permanenza dell’arrestato anche nella camera di sicurezza verrebbe 

limitata allo stretto indispensabile. 

 

 Apprezzo perciò l’iniziativa del tribunale di Lecce di modificare 

immediatamente il suo assetto organizzativo prevedendo udienza ogni giorno, sabato 

compreso (non pure di domenica perché la legge non lo consente), per accorciare i 

tempi della convalida dell’arresto e del giudizio direttissimo, nella prospettiva di 

contribuire al superamento delle difficoltà di cui ho detto. 

Sono questi adottati dal nuovo governo provvedimenti di sicura utilità, ma sono 

provvedimenti pur sempre ispirati all’emergenza, provvedimenti tampone mentre 

occorre ripensare funditus la funzione del carcere e il significato della pena, bisogna 

come ho detto non solo limitare all’essenziale la permanenza in carcere ma anche e 

soprattutto ridurre l’area della penalità. 

Bisogna prendere atto che oggi il carcere rappresenta la sentina di tutti i 

problemi sociali: c’è la tossicodipendenza… non si cerca di comprenderne le ragioni e 

di rimuoverne le cause, si risolve il problema mandando i tossicodipendenti in carcere, 

com’è per altro verso inevitabile, anche perché i tossicodipendenti, sebbene non siano i 

pericolosi mafiosi come a volte li si vuole presentare, da parte loro spacciano e 

commettono altri reati; c’è l’immigrazione clandestina (un problema enorme, 
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serissimo, epocale che il famoso tanto elogiato pacchetto di sicurezza di qualche anno 

fa si è limitato ad affrontare introducendo nuove figure di reato): lo si risolve 

mandando in carcere gli immigrati, chissà a che serve se non a porre a carico dello 

Stato il costo del loro mantenimento, pari, come è stato calcolato, a quello di un 

lussuoso albergo; ci sono gli irregolari, vinti della vita, i senza lavoro che vivono ai 

margini della società… anche loro in carcere per le loro esuberanze e per le loro 

stranezze. 

Sono questi i soggetti che oggi popolano le nostre carceri e che, cessato il primo 

effetto del decreto svuota carceri, puntualmente vi torneranno se non si cercheranno 

altre strade da percorrere. 

Sono problemi –lo so- che non si risolvono da un momento all’altro, che 

richiedono una lunga riflessione: ma bisogna prima o poi cominciare. 

Per ora di queste cose si parla solo tra un gruppo di volenterosi, sensibili alla 

realtà carceraria, la comunità Speranza, animata dall’entusiasmo e dal gran cuore di 

don Gigi Fanciano che, forte dell’esperienza  ventennale -forse più- di cappellano 

delle carceri, è riuscito a mettere insieme un gruppo di persone e a recuperare una 

piccola struttura nei pressi del carcere ed ai margini della città, posta a disposizione dal 

sindaco di Lecce Paolo Perrone, che però si è impegnato a fare di più e dove riesce a 

dare soccorso temporaneo ai bisognosi, che vengono a contatto con la realtà carceraria, 

il vecchio genitore che viene a visitare il figlio carcerato e non sa dove dormire, il 

carcerato che ottiene qualche giorno di permesso o la semilibertà e non sa dove 

andare…  

Lì, una sera, l’arcivescovo, Paolo Perrone ed io ci siamo ritrovati a parlare di 

questi problemi e abbiamo verificata la grande umanità  di questi volenterosi a cui 

formulo oggi, in cui si parla di giustizia, il più vivo apprezzamento per il loro solitario, 

disinteressato e benemerito lavoro. 

 

L’esecuzione penale 

 Nel periodo di riferimento, l’ufficio esecuzione penale che, diretto dal direttore 

amministrativo dr Giovanni Pati, cura tutti gli adempimenti successivi alla formazione 

del giudicato, ha emesso n. 1744 schede per il casellario (che contengono gli estremi di 

una sentenza di condanna da annotarsi, nel casellario giudiziale a nome del soggetto 

condannato) e n. 260 fogli complementari (fogli aggiuntivi che integrano la scheda 

originaria per sopravvenute modifiche al contenuto di una sentenza, successiva revoca 
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di benefici con la stessa concessi, estinzione della pena, applicazione di indulti o di 

benefici penitenziari, continuazione con altre condanne e rideterminazione delle pene 

ecc.). 

 L’ufficio, caso forse unico in Italia, è –in questo campo- aggiornatissimo anche 

perché utilizza da tempo appropriati sistemi informatici; inoltre ha predisposto ed 

inoltrato agli uffici di procura, che devono curare l’esecuzione ed al giudice di primo 

grado n. 935 estratti esecutivi, cioè l’estratto contenente le informazioni necessarie per 

l’esecuzione o, nel caso di assoluzione, per la destinazione di eventuali beni in 

sequestro o altri analoghi adempimenti. 

L’ufficio cura anche le procedure relative alle misure di prevenzione che sono state nel 

periodo di riferimento n. 46 mentre ne sono state definite 62 (parte delle quali quindi 

già pendenti dal periodo precedente). 

 

PARTE TERZA  -  La giustizia civile 

 

Considerazioni generali sulla giustizia del lavoro 
 

 Riferisce il presidente della sezione lavoro del tribunale di Taranto che le 

controversie in materia di pubblico impiego –secondo quanto riferisce lo stesso 

presidente- in disparte il dato numerico ormai significativo, pongono problemi sovente 

complessi (come nel caso di contenzioso sulla c.d retribuzione di posizione, promosso 

da circa seicento medici nei confronti dell’ASL di Taranto e talvolta assumono una 

vistosa rilevanza sociale (come nel caso della c.d. stabilizzazione dei medici assunti  e 

a lungo mantenuti in servizio mediante contratti a tempo determinato ma da ultimo 

allontanati dall’ASL). 

 Altre categorie di lavoratori pubblici coinvolti in cause seriali sono i vigili 

urbani in particolare di Taranto e i dipendenti dell’Amministrazione Provinciale, 

mentre il sistema scolastico pone spesso questioni singolari concernenti concorsi e 

graduatorie. 

 Nel comparto privato, in un panorama variegato di liti appartenenti ad ogni tipo 

(differenze retributive, rapporti flessibili irregolari, trasferimenti, sanzioni) si segnala il 

vasto contenzioso che riguarda il c.d. tempo tuta dei lavoratori dell’ILVA, la 

conflittualità ancora attuale concernente le conversioni dei contratti a termine stipulate 

dalla soc. Poste Italiane, nonché il fenomeno allarmante dell’incremento sia dei 
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mancati pagamenti di componenti essenziali della retribuzione (come il TFR) sia 

soprattutto dei licenziamenti. 

 Sono però la previdenza e l’assistenza sociale ad alimentare le sopravvenienze 

in massima parte. 

 Oltre alle moltissime  controversie basate sulla invalidità dedotta 

dall’assistibile, sono numerose le domande dei lavoratori agricoli a tempo determinato 

per l’accredito di giornate di lavoro non riconosciuto e per il pagamento di prestazioni 

negate dall’INPS a motivo della carenza del requisito contributivo. 

 Gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, spesso gravi e causa di 

decesso, sono una piaga endemica in un’area geografica connotata dalla presenza di 

grandi complessi industriali nonché dallo svolgimento di lavorazioni pericolose. 

 Ne derivano filoni di cause sia nei confronti dell’INAIL, sa contro i datori di 

lavoro per il risarcimento del danno c.d. differenziale, sia in contraddittorio dell’INPS 

per il riconoscimento di benefici come quelli contemplati dalla legislazione 

sull’amianto. 

 Quanto alle controversie risarcitorie fra le parti del rapporto di lavoro, basate 

sulla violazione dell’art. 2087 cod. civ. e delle norme speciali antinfortunistiche, è 

prevedibile che un riposizionamento verso l’alto delle pretese risarcitorie, delle offerte 

conciliative e delle statuizioni giudiziarie, deriverà dalla recente concordata adozione 

delle c.d tabelle milanesi per il ristoro dei pregiudizi economici subiti dai lavoratori. 

 Dai tribunali di Lecce e di Brindisi –salvo che per quanto riguarda i flussi e le 

definizioni, di cui si è detto in altra parte- nessuna informazione particolare è pervenuta 

sulla qualità del contenzioso lavoristico e sulla specificità delle questioni emerse. 

 Nella sezione distaccata di questa corte in Taranto i dati sulle controversie di 

lavoro mostrano un notevole incremento della sopravvenienza (n. 832 procedimenti 

iscritti a fronte dei 626 del periodo precedente con un incremento percentuale di circa 

il 33%), determinata dalla situazione economico-imprenditoriale della zona, 

caratterizzata dalla presenza di numerose piccole imprese operanti nell'indotto 

dell'ILVA e dell'Arsenale Militare, non tutte e non sempre rispettose delle disposizioni 

in materia di tutela degli ambienti di lavoro e, più in generale, dei diritti dei lavoratori. 

Nel periodo in esame i processi definiti sono stati n. 523  a fronte di una 

definizione precedente pari a 341 (con un incremento pari a circa il 53%). Si registra 

con soddisfazione, e ciò va a merito dei consiglieri componenti il collegio ed 

all'abnegazione dell'unico consigliere addetto, una spedita disamina dei processi. Ed, 
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infatti, fatta eccezione per i licenziamenti, cui viene data priorità di trattazione, 

l'udienza di discussione viene fissata -in genere- nei 24 mesi dalla data di deposito del 

ricorso. La definizione avviene di regola nell'udienza di discussione a meno che non 

risulti necessario differire la decisione al fine di sentire a chiarimenti il C.T.U. designato in 

primo grado ovvero disporre una nuova consulenza tecnica. Sono ulteriormente 

diminuiti i casi di rinvio della decisione a causa della mancata trasmissione del 

fascicolo d'ufficio di primo  grado. 

Per ciò che attiene l'assetto organizzativo e le risorse strumentali specificamente 

destinate, si auspica la creazione di un autonomo ufficio di cancelleria, con il 

corrispondente adeguamento degli organici dei magistrati e degli impiegati. L'attuale 

pianta organica costituita da un solo magistrato addetto in via esclusiva alla trattazione 

delle cause di lavoro-previdenza e pubblico impiego e da un solo cancelliere impegnato 

anche nell'assistenza alle udienze civili e camerali, non appare assolutamente 

sufficiente a sostenere i nuovi carichi di lavoro soprattutto nella prospettiva del 

riscontrato tendenziale e costante aumento delle sopravvenienze. 

E' convinzione di questa presidenza che la consistenza dei carichi di lavoro 

richieda, per il suo normale smaltimento, la creazione di una autonoma sezione per le 

controversie di lavoro, costituita da almeno tre magistrati (da impiegare 

all'occorrenza anche nella trattazione del contenzioso ordinario), e di altre due unità 

di personale amministrativo appartenenti ai profili del funzionario giudiziario e 

dell'assistente giudiziario. 

 
Controversie societarie 

 
 La specializzazione dei riti, nata per rendere più agevole la tutela di particolari 

posizioni giuridiche soggettive, aveva prodotto, a causa delle sua incontrollata 

proliferazione, l’effetto opposto, sia per la difficoltà di individuare la disciplina 

processuale concretamente applicabile, sia per problemi di coordinamento non sempre 

facilmente risolvibili attraverso le norme del codice. 

 La sopravvenuta abrogazione del cosi detto rito societario ha ricondotto le 

controversie che vi erano prima assoggettate nell’alveo dell’ordinario giudizio di 

cognizione, fatta salva, naturalmente la permanenza sui ruoli del collegio delle cause 

introdotte prima della riforma di cui all’art. 54 della legge 18.6.09 n. 69 ed è destinata 

quindi a produrre economie nella programmazione e quindi un risultato positivo quanto 

a durata del processo. 
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 Il ripensamento da parte del legislatore sul pregresso modello processuale, 

caratterizzato da una fase preparatoria protesa a marginalizzare ed a svalutare 

l’intervento direttivo e correttivo del giudice, dovrebbe giovare alla razionalizzazione 

ed alla semplificazione del contenzioso societario e favorire lo snellimento e 

l’accelerazione dei processi, prima ostacolato dai  vincoli e dagli impacci generati dalle 

notevolissime problematiche interpretative. 

 Eliminate una serie di disposizioni mal congegnate e farraginose, ricondotto il 

rito societario nell’alveo di quello ordinario, le relative controversie, non più 

appesantite dall’inopportuno e spesso dannoso accumulo di scritti difensivi, si prestano 

ormai ad essere definite in tempi ragionevoli e soprattutto con pronunce –a differenza 

di prima- non esclusivamente di carattere processuale  ma di merito e quindi idonei a 

regolare gli interessi sostanziali dedotti in giudizio dalle parti. 

 Costituisce un fatto positivo il recupero della centralità del codice di procedura 

civile e la conseguente valorizzazione del ruolo del Ministero della giustizia nella 

gestione di ogni futuro intervento normativo che abbia ad oggetto la disciplina del 

processo civile (contrariamente alla prassi invalsa negli ultimi anni, in cui ogni 

amministrazione di settore si è fatta promotrice di modelli processuali per le 

controversie aventi ad oggetto le materie di competenza del singolo ministero. 

 

 Il livello quantitativo del contenzioso permane elevato, tenuto anche conto del 

non trascurabile numero di procedimenti in camera di consiglio, fra i quali particolare 

rilevanza rivestono quelli concernenti la denunzia al tribunale ai sensi degli artt. 2409 e 

2545 codice civile. 

 

Separazioni e divorzi 
 

 Segnala il presidente del tribunale di Lecce che quasi tutti i ricorsi per 

separazione personale contengono la domanda di addebito. Si tratta di una strategia 

processuale assai diffusa che richiede un’istruttoria non semplice e che inevitabilmente 

allunga i tempi di della pronuncia definitiva; di fatto poi sono rarissime le pronunce che 

lo riconoscono. 

 In relazione poi a questa tipologia di giudizi, si segnala inoltre “l’accentuarsi, 

quale riverbero della crisi economica generale, dei conflitti endofamiliari con 

riferimento ai profili di carattere economico, che costituiscono, spesso la ragione 

principale, se non l’unica, del ricorso al giudizio contenzioso. D’altro canto una spia 
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eloquente del diffuso disagio economico può trarsi dal numero sempre più elevato dei 

soggetti ammessi al “gratuito patrocinio” 

 Secondo quanto riferisce il presidente del tribunale di Lecce, per la fissazione 

dell’udienza presidenziale per la comparizione dei coniugi, non è possibile rispettare il 

termine dei novanta giorni e ciò crea una situazione di incertezza di lunga durata 

durante la quale il rapporto di coppia e soprattutto la posizione dei figli restano privi di 

qualsiasi tutela per la mancanza di una disciplina di carattere provvisorio. 

  

 A Taranto sono in aumento le separazioni tanto consensuali che giudiziali. Deve 

però registrarsi un dato positivo. La litigiosità verte soprattutto sull’assegnazione della 

casa familiare e sull’entità degli assegni di mantenimento di coniuge e figli 

(generalmente in limiti modesti) mentre appare leggermente attenuata sull’affidamento 

dei figli minori e sull’intrattenimento con il genitore non affidatario (quasi sempre 

ancora il padre), segno questo di un progressivo assorbimento dei principi affermati 

dalla legge 54 del 2006. Sempre molto numerose le richieste di modifica ex art. 710 

c.p.c. a dimostrazione di una perdurante litigiosità coniugale anche dopo la 

separazione, di precarietà economica della coppia e di scarsa tenuta nell’osservanza 

delle disposizioni in favore dei figli 

 Secondo il presidente della sezione civile cui sono assegnati questi 

procedimenti, Diotaiuti, “il quadro che se ne può trarre, insieme ad una generale  

sensazione di crisi e di scadimento dell’istituzione matrimoniale è quella di una sempre 

maggiore esasperazione dei conflitti, sia di natura personale che patrimoniale, che 

originano dalla disgregazione della famiglia”. 

 Sono infatti sempre più frequenti (per non dire che sono ormai diventati la 

regola) i caso in cui il livello di degenerazione dei rapporti fra i coniugi è talmente 

acuto che non soltanto ne risulta compromessa o difficoltosa l’opera di individuazione 

di assetti economici ragionevoli ed equilibrati, ma quel che è peggio si è costretti a 

registrare deplorevoli ed insidiose ricadute delle tensioni soggettive sulla gestione delle 

relazioni con i figli. 

 In questa prospettiva è da rilevare come alla doverosa adozione di forme e di 

strumenti di intervento coerenti con la disciplina dell’affidamento condiviso di cui alla 

legge 8.2.06 n. 54, non ha fatto riscontro un adeguato livello di preparazione, di 

consapevolezza e di responsabilità da parte dei genitori ed anzi l’insofferenza 

diffusamente manifestata verso criteri di gestione collaborativa e partecipata dovrebbe 
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forse indurre a qualche meditata riflessione sui modelli organizzativi ai quali dare la 

preferenza nelle ipotesi di maggiore evidenza dell’incapacità dei coniugi di affrancarsi 

dalla reciproca insofferenza e dal clima di tensione liberato dal fallimento dell’unione 

matrimoniale 

 

Fallimenti 

 Al tribunale di Lecce si è registrata una diminuzione, sia pure non elevata, delle 

procedure fallimentari, essendo la pendenza scesa da n. 1404 procedure a n. 1277. 

 Le istanze di fallimento sopravvenute nel periodo di riferimento sono state n. 

318 e le procedure prefallimentari definite nello stesso  periodo sono state 316, con un 

aumento della pendenza da n. 113 a n. 115 procedure. 

 Nonostante la legge di riforma abbia tentato d’incentivarle, le procedure di 

concordato preventivo continuano ad essere non molte: alla data dell’1.7.2010 erano 

pendenti n.  15 procedure; ne sono sopravvenute 3 e ne sono state definite 8, per cui 

l’attuale pendenza è di n. 10 procedure. 

 Nessuna informazione sull’argomento specifico è pervenuta dal tribunale di 

Brindisi. 

 Quanto al tribunale di Taranto, riferisce il presidente della sezione fallimenti 

dello stesso tribunale dr Genoviva che “il numero delle procedure fallimentari pendenti 

al 30.6.11 è di 1152, con una ulteriore diminuzione rispetto alle 1222 pendenti al 

30.6.10, così confermandosi il trend degli ultimi anni, in cui l’ufficio si è impegnato 

per la chiusura delle procedure più vecchie (nel primo semestre del 2011 sono state 

definite ben 59 procedure). 

 Nel primo semestre di quest’anno sono stati dichiarati 48 fallimenti, con un 

significativo aumento rispetto al corrispondente periodo del 2010 (in cui erano stati 

dichiarati 37 fallimenti) così confermandosi il dato nazionale, secondo cui il decreto 

correttivo della riforma della legge fallimentare (decr. leg.vo n. 169/2007), ponendo a 

carico del debitore l’onere di provare il mancato superamento delle soglie di fallibilità, 

ha incrementato il numero delle dichiarazioni di insolvenza . 

 Il dato trova riscontro anche nel numero delle istanze di fallimento depositate 

nel primo semestre del 2011 pari a 158 inferire alle 191 depositate nel primo semestre 

del 2010: al 30.6.2011 erano pendenti 168 istanze in corso di istruttoria in luogo delle 

195 pendenti al 30.6.2010. Attualmente vengono dichiarati circa 80 fallimenti all’anno 

in linea con i dati dell’anno precedente. 
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 Allo stato può concludersi che l’entrata in vigore dall’1.1.08 del decreto 

legislativo correttivo della riforma  non solo ha arrestato la tendenza alla diminuzione 

delle sopravvenienze, registratasi con la prima versione della riforma (che ha trovato 

applicazione dal luglio 2006), ma comporterà anche in prospettiva un sensibile 

aumento del carico di lavoro, tenendo anche conto della pesante crisi economica che 

tuttora attanaglia il territorio jonico. 

 In diminuzione è il numero dei concordati preventivi, anche se aumenta la loro 

complessità: nel periodo di riferimento ne è stato proposto solo uno, in luogo dei 

cinque presentati nell’anno precedente; è stato recentemente proposto un ricorso ex art 

182 bis legge fall. con richiesta di sospensione delle procedure esecutive in corso, in 

attesa del deposito dell’accordo di ristrutturazione dei debiti. 

 Prosegue pertanto il trend positivo, iniziato del gennaio 2004 grazie 

all’impegno profuso dai due giudici delegati, particolarmente impegnati nella chiusura 

del maggior numero possibile di procedure, specie le più vecchie, con una significativa 

inversione di tendenza rispetto al decennio precedente (sol che si pensi all’esponenziale 

crescita delle procedure dalle 970 del 1994 alle 1542 del 2002, mentre nel 2003 la 

pendenza era aumentata di una sola unità). 

 Tuttavia l’elevato numero dei fallimenti tuttora pendenti, molti dei quali 

ultraventennali, rappresenta un ostacolo in gran parte insormontabile per ogni serio 

tentativo di dare efficienza ad un settore così delicato. 

 Insufficiente  appare non tanto il numero dei giudici delegati, quanto quello del 

personale di cancelleria (che, nell’ultimo anno, per effetto di pensionamenti e 

applicazioni, si è ulteriormente ridotto da quattro a tre unità),  costretti  a fronteggiare 

quotidianamente una miriade di istanze provenienti dai curatori e dalle altre parti ed a 

curare sempre affannosamente i vari adempimenti . 

 E’ stato finalmente risolto, grazie ad un rinnovato impegno della cancelleria, 

l’annoso e grave problema dell’estremo ritardo con cui venivano emessi i decreti di 

trasferimento degli immobili venduti all’asta, dal momento che attualmente i tempi di 

attesa si sono ridotti a tre quattro mesi dall’aggiudicazione e pertanto rientrano 

nell’assoluta normalità, tenuto conto dei tempi tecnici occorrenti per il versamento del 

saldo e la liquidazione delle imposte. Permangono invece serie difficoltà per 

l’aggiornamento degli stati passivi, operazione necessariamente propedeutica alla 

chiusura dei fallimenti, a causa delle gravi carenze di personale, sopra evidenziate. 
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 Irrisolto è invece il problema di un più efficace controllo sulla attività dei 

curatori, stante l’elevato numero di procedure che lo rende particolarmente difficile. 

Resta tuttavia l’impegno di una più rigorosa verifica, all’atto della nomine, dei requisiti 

di professionalità e serietà. 

 Nella sezione distaccata di questa corte di appello a Taranto si è registrato nel 

periodo in esame un ulteriore decremento dei reclami e delle conseguenti pronunce 

avverso i decreti reiettivi delle istanze di fallimento. Per lo più i reclami sono proposti da 

fornitori e società operanti in altre parti d'Italia che mal tollerano i ritardi nei 

pagamenti e gli inadempimenti spesso causati dalla grave situazione di crisi che ormai 

da lunghi anni attanaglia l’imprenditoria tarantina (una sola pronuncia nell’attuale 

periodo rispetto a tre nel precedente).  

------ 

 Per quanto riguarda i profili penali informa il procuratore della repubblica di 

Lecce che nel periodo di riferimento sono stati iscritti 82 procedimenti per reati di 

bancarotta  (erano stati 48 nel 2009/2010, 28 nel 2008/2009, 74 nel 2007/2008, 121 nel 

2006/2007, 98 nel 2005/2006 e 132 nel 2004/2005). 

 La modestia dei numeri è spiegabile con la riforma della disciplina del 

fallimento e delle procedure concorsuali di cui al decreto legislativo n. 5 del 2006 che 

ha introdotto soglie relative all’ammontare degli investimenti dell’impresa e della 

media dei ricavi lordi dell’ultimo triennio di attività al di sotto delle quali non può 

esservi dichiarazione di fallimento ed ha altresì eliminato il potere del tribunale di 

dichiararlo d’ufficio. 

 Addirittura in calo rispetto all’anno precedente, il numero - sempre assai 

modesto - dei procedimenti per reati societari, in tutto nove a fronte dei 14 del periodo 

precedente ed in linea col numero sempre molto modesto dei periodi ancora precedenti 

(nove nel 2008/2009, undici nel 2007/2008, solo quattro nel 2006/2007). 

 

Le espropriazioni immobiliari e l’esecuzione forzata in genere 

 Con riguardo alle esecutive immobiliari, riferisce il presidente del tribunale di 

Lecce che vi è stata una non trascurabile diminuzione della pendenza, scesa da n. 2584 

a n. 2397 procedure ( nonostante siano sopravvenute n. 843 procedure), grazie 

all’eccellente lavoro svolto sia dai magistrati che dal personale di cancelleria( sono 

state esaurite n. 1030 procedure). 
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 Malgrado siano state definite n. 2035 procedure, è invece aumentata la 

pendenza per quanto riguarda le procedure esecutive mobiliari, salite da n. 2021 

procedure a n. 2540 procedure e tale risultato negativo è dipeso dalla mole delle 

sopravvenienze ( pari a n. 2554 procedure). Numerose le procedure esecutive di 

rilascio di immobili, conseguenti alle convalide di sfratto o licenza e alle pronunzie di 

risoluzione di contratti aventi ad oggetto immobili. 

 Per Taranto riferisce il presidente di quel tribunale che “coerente alla 

depauperazione progressiva della popolazione e alla crisi delle imprese soprattutto nel 

settore commerciale è l’aumento delle procedure esecutive mobiliari e immobiliari. 

Quelle mobiliari contro l’INPS, numerosissime, tanto da richiedere l’assegnazione di 

altro giudice rispetto a quello dell’esecuzione, potrebbero essere contenute, con 

risparmio di denaro pubblico, se l’ente provvedesse al pagamento spontaneo una volta 

emessa la sentenza di condanna o corrispondesse tempestivamente i ratei degli 

emolumenti dovuti. Da porre in rilievo la progressiva riduzione delle pendenze delle e 

all’ottima organizzazione del lavoro impressa dall’unico giudice dott. Martino 

Casavola”. 

 Quest’ultimo segnala a sua volta che da alcuni anni, nel tribunale di Taranto, si 

seguono, in materia di esecuzioni immobiliari,  le prassi virtuose già adottate con esiti 

altamente positivi nei tribunali di Bologna e di Monza e successivamente poste a base 

della riforma introdotta dalla legge 80 del 2005. 

 Infatti, dopo avere fatto ricorso con risultati non particolarmente fruttuosi alla 

delega notarile, si è deciso di uniformarsi, nel pieno rispetto delle disposizioni di legge 

ed anticipando in buona parte quanto poi effettivamente previsto dalla nuova normativa 

del settore, a quelle semplificazioni procedurali ideate con concretezza e razionalità dai 

magistrati dei predetti tribunali. Queste in sintesi le novità introdotte: 

-a seguito della istanza di vendita, si provvede immediatamente alla nomina 

dell’esperto, fissando la data del suo giuramento fuori udienza e fissando altresì 

l’udienza di autorizzazione della vendita ex art. 569 c.p,c. L’esperto viene invitato ad 

inviare a tutte le parti, in data anteriore all’udienza, copia della relazione medesima; 

l’esperto provvede  altresì a predisporre le bozze degli avvisi di cancelleria previsti 

dalla procedura; è stato ideato con l’ausilio di consulenti esperti in informatica un 

programma che consente di ottenere la uniformità delle relazioni; 

-in tutte le procedure il creditore richiede la sostituzione del custode giudiziario ex art 

559 c.p.c; il custode giudiziario provvede a predisporre la bozza dell’ordinanza di 
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vendita, a curare la liberazione dell’immobile  in caso di comportamenti ostruzionistici 

del debitore, a consentire agli eventuali interessati all’acquisto la visita dell’immobile 

ed all’espletamento di tutte le attività necessarie per la redazione del decreto di 

trasferimento; 

-si è abbandonato, anticipando quanto poi effettivamente previsto dalla legge n. 

80/2005 la vendita con incanto dei beni, optando per la vendita senza incanto: 

quest’ultima, prevedendo la segretezza   ed irrevocabilità dell’offerta e la impossibilità 

di ricorrere all’aumento del sesto, elude del tutto le potenziali turbative di asta, causa 

principale dell’assenza dei cittadini dalle aste; 

-è stato radicalmente rivisto il sistema della pubblicità delle aste, attraverso la 

istituzione di un sito internet e l’utilizzo di congrui spazi pubblicitari sulle edizioni 

domenicali de La Gazzetta del Mezzogiorno. 

---------- 

 Lo schema di decreto legge, approvato di recente dal Consiglio dei ministri, 

contenente  disposizioni in materia di composizione delle crisi da sovraindebitamento, 

contiene nella prima parte un organico complesso di norme finalizzate a porre rimedio 

alle sempre più diffuse situazioni di indebitamento di soggetti –persone fisiche ed enti 

collettivi- a cui non sono applicabili le disposizioni vigenti in materia di procedure 

concorsuali e ai quali viene offerta la possibilità di concordare con i creditori un piano 

di ristrutturazione dei debiti che determini la finale esdebitazione del soggetto in crisi. 

 E’ prevedibile che la concreta applicazione di tali disposizioni determinerà un 

abbattimento delle procedure di esecuzione e in generale avrà un effetto deflattivo sul 

contenzioso civile. 

 L’accordo, che la disciplina in argomento prevede tra debitore e creditori, 

presuppone una situazione di sovraindebitamento e cioè una situazione di squilibrio tra 

le obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi fronte e la 

definitiva incapacità del debitore di adempier regolarmente le proprie obbligazioni. 

 Una volta ammessa dal tribunale la proposta di concordato, restano sospese per 

un termine non superiore a centoventi giorni, né, a pena di nullità, possono essere 

iniziate o proseguite azioni individuali né disporsi sequestri conservativi né essere 

acquistati diritti di prelazione sul patrimonio del debitore. 

 
 

PARTE QUARTA 

La giustizia minorile 

 155



 
Interventi con riguardo ai comportamenti dei minori 

 

Ad avviso del presidente del tribunale minorile di Lecce il fenomeno della 

devianza e della delinquenza minorile quasi sempre ha radici in contesti familiari 

disgregati e in situazioni di gravi carenze educative che si traducono in un 

disadattamento scolastico, sociale ed esistenziale. 

Si segnala che l’intervento del tribunale per i minorenni spesso non riesce ad 

essere riparatore a causa della intempestività della segnalazione e del breve tempo di 

operatività (minori nell’ultimo anno di minore età ovvero prossimi ai 18 anni). 

I procedimenti pervenuti al tribunale (salvo un caso di omicidio che si è 

concluso però con l’assoluzione dell’imputato, si prevede l’appello mentre è in corso 

davanti alla locale corte di assise il processo per la stessa imputazione a carico di 

imputato maggiorenne) non riguardano fatti di particolare gravità: a parte i nove 

procedimenti per rapina e i cinque per estorsione, reati che sarebbero stati commessi 

non comunque con modalità allarmanti, la maggior parte degli altri sono tipicamente 

reati normalmente commessi da minori, come per esempio i 43 casi di danneggiamento 

in danno di istituti scolastici che, commessi in archi temporali abbastanza ristretti e, 

spesso, nei medesimi contesti locali, più di altri hanno focalizzato l’attenzione dei 

mezzi di pubblica informazione, ma si sono poi risolti quasi tutti con la declaratoria di 

estinzione del reato per esito positivo della messa alla prova. 

Il tribunale ha assicurato anche quest’anno il partenariato a più di un istituto 

scolastico ed ha collaborato con l’associazione “Libera” per l’avviamento di progetti 

finalizzati alla prevenzione e all’educazione alla legalità.  

La messa alla prova, disposta in n. 146 procedimenti GUP e in 1 dibattimentale, 

continua a rivelarsi strumento efficace nell’ottica del recupero alla legalità del minore 

che delinque. Il minore indagato, “messo alla prova”, beneficia del sostegno di 

educatori specializzati, viene avviato in un percorso di autocritica e conoscenza di sé 

consentendogli, così, di rettificare una condotta di vita rischiosa, senza pregiudizio per 

il futuro. Nel percorso di messa alla prova, parallelamente, viene avviata la “presa in 

carico” dei genitori da parte dei servizi sociali territoriali anche nell’ambito di 

procedimenti di volontaria giurisdizione, tenuto conto che dietro un minore che 

delinque, nella quasi totalità dei casi, ci sono carenze educative familiari. 
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Quanto ai procedimenti trattati in sede dibattimentale, il dato contenuto, 

sebbene in leggero aumento (n. 64 procedimenti a fronte di n. 61),  conferma l’effetto 

deflativo voluto dalla riforma del processo minorile. 

 Riferisce invece il procuratore minorile dello stesso tribunale che il numero 

delle notizie di reato con autore identificato (mod. 52) ha avuto -nel periodo di 

riferimento- un andamento crescente per quantità, essendo passato dai n. 600 

procedimenti penali riferiti al periodo precedente ai n. 663 procedimenti del periodo di 

riferimento. E però è la gravità dei reati che sarebbe aumentata, sia sotto il profilo della 

forte aggressività che li connota, sia sotto il profilo della qualità del bene leso -il 

patrimonio- che dell’allarme sociale suscitato. 

A tanto, secondo il procuratore minorile, va ovviamente aggiunto il 

“sommerso” per illeciti non denunciati ovvero non individuati, per sua natura non 

quantificabile, ma che certamente esiste. 

A riguardo si ritiene necessaria una continua e diffusa attività di 

sensibilizzazione, affiancata da una sempre maggiore specializzazione nelle indagini 

che, in questo settore finiscono con il collimare con la prevenzione e l’attività di 

recupero. 

Nella flagranza del reato, si sono effettuati nel periodo di riferimento  n. 27 

arresti, a fronte dei 28 del periodo precedente, con una sostanziale stabilità del dato nel 

tempo. 

Va segnalato invece un aumento, rispetto al periodo precedente. dei delitti di:  

omicidio volontario (n. 2 procedimenti a fronte di nessuno); detenzione e porto di armi 

(n. 17 procedimenti a fronte di 1); estorsione (n. 6 procedimenti a fronte di n. 4); falso 

in documenti (n. 7 procedimenti a fronte di 3); ingresso e soggiorno illegale nel 

territorio dello Stato (n. 87 procedimenti a fronte di 37); furto in appartamento (n. 16 

procedimenti a fronte di 4); furto di vario genere (n. 62 procedimenti a fronte di 52); 

furto di autoveicolo (n. 7 procedimenti a fronte di 4); incendio (n. 4 procedimenti a 

fronte di 1); lesioni volontarie (n. 115 procedimenti a fronte di n. 92); rapina (n. 12 

procedimenti a fronte di 8); reati collegati a manifestazioni sportive (n. 1 procedimento 

a fronte di nessuno); resistenza a pubblico ufficiale (n. 8 procedimenti a fronte di 6); 

detenzione a fine di spaccio di sostanze stupefacenti (n. 91 procedimenti a fronte di 

80); associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti (n. 1 

procedimento a fronte di nessuno); violenza privata (n. 8 procedimenti a fronte di 7). 
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Certamente, sull’aumento dei reati contro il patrimonio, ha influito la 

condizione estremamente difficile dal punto di vista economico che attraversano i 

nuclei familiari di origine dei minori-indagati. Questi ultimi infatti manifestano 

parallelamente anche varie forme di disagio attraverso una non trascurabile 

aggressività, che spiega il dato in serio aumento collegato alle lesioni volontarie 

denunciate, come attraverso attività di spaccio di sostanze stupefacenti, che coniugano 

il bisogno di superare il critico momento adolescenziale con l’evasione da “sballo” e la 

necessità di reperire le somme da destinare all’acquisto di alcool e sostanze droganti 

per sé. 

Altro dato da segnalare è quello costituito dal numero dei procedimenti penali 

per i quali nel periodo in esame è stato chiesto il rinvio a giudizio, che è sceso dai n. 

382 procedimenti del periodo precedente ai n. 263 procedimenti nell’attuale 

Dato confortante è infine quello riferito ai minori non imputabili che 

commettono reati, essendo il numero dei procedimenti che li riguarda sceso nel periodo 

in esame a n. 42, rispetto a quello di n. 61 del periodo precedente. 

Orbene, nel quadro or ora delineato, gli alti di c.d. bullismo, consistenti in 

danneggiamenti ed atti vandalici, hanno visto una rilevante diminuzione, da n. 51 nel 

periodo precedente a n. 33 nell’attuale, così come una confortante diminuzione ha 

subito il dato relativo alle guide senza patente, passando da n. 29 casi nel periodo 

precedente a n. 25 nell’attuale 

Se ne può ricavare che le attività di sensibilizzazione sul tema effettuate nelle 

scuole ed in diversi centri di aggregazione, ma anche il tipo di intervento effettuato dai 

Servizi attraverso progetti mirati di recupero, anche all’interno del beneficio della 

messa alla prova concesso proprio con riguardo a fatti di bullismo. finalizzato a far 

rivisitare al minore le condotte poste in essere, con una presa di coscienza di quanto è 

lecito e di ciò che non lo è, abbiano prodotto degli effetti positivi ed influito sui minori 

con cui si è instaurato un dialogo diverso e più proficuo. lavorando congiuntamente e 

d’intesa tra Servizi Sociali, Consultori Familiari, Scuola, Forze dell’Ordine ed Autorità 

Giudiziaria, attraverso un intervento multidisciplinare appropriato. 

Secondo il procuratore minorile occorre continuare a lavorare in collaborazione 

con l’istituzione scolastica, che deve assicurare sistemi validi di orientamento anche 

lavorativo ai ragazzi, specie in un momento così difficile ed incerto quanto a 

prospettive e con i Servizi Sociali e Consultori Familiari del territorio, che oltre a 

rendersi più visibili devono ricercare sempre di più “formule” utili da proporre ai 
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minori, facendo ricorso a tutte le risorse possibili ed al contributo delle forze vive del 

territorio -associazioni sportive e strutture di aggregazione e socializzazione- sì da 

poter arricchire i vari progetti redatti per i minori, con contenuti (sport, musica, cinema, 

informatica, fumettistica) in grado di coinvolgerli. In tal modo sarà possibile suggerire 

ai giovani a rischio concrete alternative all’illecito, coinvolgendoli anche in attività di 

volontariato riguardanti ambiti talvolta troppo ignorati o dimenticati, quali quelli della 

disabilità, patologia, anzianità e trauma fisico, che possono favorire un sano momento 

di riflessione, foriero di crescita morale, culturale e quindi di effettivo recupero. 

Si propone quindi di sperimentare un modo efficace forme di dialogo per 

prevenire e contrastare il bullismo soprattutto a scuola, ma anche per comunicare 

efficacemente tra adolescenti ed adulti, sviluppando capacità d’ascolto ed aiuto 

reciproci, tenendo presente che il gruppo occulta l’insicurezza del singolo, ma anche 

l’incapacità di due soggetti di comunicare e trovare una soluzione non violenta ad un 

conflitto, diventando più comodo lo scontro fisico allo scontro delle idee.  

Secondo il procuratore minorile il contagio materialista ed edonista dilagante, 

che induce il minore a ritenere “tutto lecito e possibile”, ha contribuito ad incrinare la 

base etica-morale comune che. ancor prima dell’adesione ad una fede (praticata o 

meno) costituiva un punto di riferimento, lasciando sempre di più il vuoto che si 

riempie di superficialità, di condotte violente e devianti, senza che possa agevolmente 

trovare luogo riflessione e resipiscenza. 

In questo scenario malsano, è agevole la sempre maggiore diffusione ed 

assunzione di sostanze alcoliche e stupefacenti (del tipo cocaina, ma anche eroina, 

associato o alternato a marijuana ed hashish) che, nel periodo in esame, come già detto, 

ha subito un consistente aumento in termini di procedimenti iscritti nel registro delle 

notizie di reato. Va detto per correttezza che il dato risente sicuramente del fatto che —

a partire dall’ l.2.2011 e per un breve periodo- sono state iscritte nel registro delle 

notizie di reato tutti i casi riguardanti perquisizioni con esito negativo (pochi) o con 

sequestri amministrativi di sostanze stupefacenti (molti), anche alfine di sottoporre a 

controllo e verifica le constatate condotte irregolari delle Forze dell’ordine in siffatte 

evenienze. 

Siffatto criterio è stato comunque modificato con iscrizione a mod. 45 delle 

informazioni relative alle perquisizioni con esito negativo, secondo le disposizioni di 

cui alla nota 21.4.2011 del Ministero della Giustizia (utilizzazione del registro degli atti 

non costituenti notizie di reato—mod.45), mentre si segnalerà a fini disciplinari il 
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personale di p.g. nei casi di attività invasiva illegittima, che comunque a seguito della 

richiamata iniziativa, affiancata da direttive e richieste di chiarimenti, è quasi venuta 

meno. 

Il fenomeno dell’assunzione di alcool e sostanze stupefacenti da parte di minori, 

che non va sottovalulato quando i sequestri operati attengono a quantità modiche, 

appare ancora più subdolo e di difficile contrasto, perché vissuto dagli interessati e 

talvolta, almeno inizialmente dai loro familiari, come espressione di scelte episodiche e 

ludiche, tant’è che il ricorso al SERT o ad altri Servizi in ausilio arriva solo quando il 

problema della dipendenza è emerso in tutta la sua gravità ed è accompagnato da 

condotte violente o delinquenziali o di conclamato ed evidente malessere. 

  Riferisce a sua volta il presidente del tribunale per i minorenni di Taranto che la 

tipologia e il numero dei reati non hanno subito aggravamenti sensibili rispetto agli 

anni precedenti e che tuttavia desta preoccupazione il fenomeno dello spaccio di 

sostanze stupefacenti ancora prevalentemente circoscritto alle droghe leggere e alla 

vendita al minuto di quantità modeste ma con allarmante progressiva estensione a 

quelle pesanti (cocaina in particolare ) e alla partecipazione attiva a traffici di più 

vasta estensione organizzati da adulti. 

Come già segnalato nelle recedenti relazioni risulta in progressiva 

espansione il fenomeno della criminalità pedo-pornografica attraverso internet. 

Attiene in particolare alle generazioni adolescenziali 1'invio o la ripresa con video 

telefono di immagini oscene del proprio corpo con la consapevolezza o 

1'accettazione del rischio che esse vengano diffuse attraverso il web, fatto questo che 

puntualmente si verifica. 

E' fortunatamente ancora irrilevante il fenomeno della criminalità di 

gruppo, tanto quella organizzata che quella improvvisata e impulsiva, e ciò 

nonostante 1'aggravamento del fenomeno nelle città anche non a dimensioni 

metropolitane o ad alto rischio di degrado socio ambientale. La pluralità degli 

autori di un reato ( peraltro quasi sempre limitata a due, massimo tre persone ) rientra 

quasi sempre nel fenomeno del concorso e non in quello associativo. 

La preoccupazione circa 1'influenza sull'aumento della criminalità minorile 

del possibile degrado socio-ambientale connesso al dissesto del comune di Taranto, si 

è rivelata fortunatamente sino ad ora infondata a causa dell'attenzione delle forze 

dell'ordine e degli sforzi dell'attuale amministrazione comunale. 
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Deve altresì destare allarme la sempre più diffusa pratica delittuosa del 

danneggiamento, dell’atto puramente vandalico, posto in essere in istituti scolastici 

soprattutto, ma anche nei confronti di strutture di arredo urbano in senso lato. 

E sempre più spesso tali atti sono compiuti per puro atto emulativo, con 

effetto “domino” allarmante; come atto di cui vantarsi con amici e conoscenti, 

comprovante un fuorviante concetto di coraggio, e posto in essere senza alcuna 

remora (o conoscenza) delle conseguenze penali – personali – familiari. 

In questa escalation, molto giocano simili notizie divulgate attraverso i media, cui 

si aggiunge la pratica “fai-da-te” di riprendere l’episodio e divulgarlo attraverso 

telefonini e computers, consueti compagni tecnologici dei ragazzi. 

Secondo il procuratore minorile di Taranto, l’analisi dei flussi sostanzialmente 

conferma la tendenza, rispetto agli anni ‘90, al contenimento degli episodi di 

delinquenza minorile nella Provincia di Taranto, anche se il mero dato statistico non è 

sufficiente a cogliere le dimensioni di un fenomeno complesso come la devianza, in 

quanto non comprende i  fatti-reato  non accertati  o dei quali gli autori non vengono 

identificati o quelli che le parti lese non denunziano (ad es. i furti, le violenze sessuali, 

ect.)  che costituiscono  una componente rilevante del fenomeno della criminalità, 

compresa quella minorile.  

Tuttavia, il ridimensionamento della devianza minorile, complessivamente 

considerata, non può essere disconosciuto e si potrà consolidare in futuro qualora, 

come evidenziato nelle relazioni degli anni precedenti, si confermeranno i fattori che 

hanno positivamente influenzato il contenimento dei fenomeni criminali minorili:  

-  più assiduo ed efficace controllo del territorio da parte delle Forze dell’Ordine; 

-  efficacia degli interventi del tribunale per i minorenni nel settore civile, con la bonifica 

di tante situazioni di disagio e di rischio; 

- concreta opera rieducativa e  risocializzante conseguita, nell’ambito del processo penale 

minorile, con la “messa alla prova” che ha interessato ed interessa un gran numero di 

ragazzi devianti, grazie al particolare impegno ed alla professionalità degli operatori 

dei Servizi Minorili dell’Amministrazione della Giustizia; 

- forte ridimensionamento, rispetto al passato, della presenza di una pericolosa 

criminalità organizzata nel territorio, che aveva purtroppo attratto anche tanti 

adolescenti; 

- vigilanza e sostegno in favore dei minori in condizioni di disagio da parte dei Servizi 

Sociali e dei Consultori,  nonostante la povertà di mezzi e di personale; 
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             Peraltro, desta una particolare preoccupazione il consistente incremento nel 

periodo di riferimento delle iscrizioni relative ai reati di detenzione illecita e spaccio di 

droga. Anche se una parte consistente dei relativi procedimenti è stata evasa con la 

richiesta di archiviazione in quanto il possesso della sostanza stupefacente è risultato 

giustificato dall’uso personale, rimane comunque allarmante il fenomeno del 

coinvolgimento di un numero sempre maggiore dei minori nel mondo della droga, 

sintomo di degrado educativo, culturale, e di mancanza di prospettive per il futuro per 

tanti giovani, e foriero di più grave implicazione (in campo penale) degli stessi 

indagati, dal momento che spesso il consumatore di droga diventa a sua volta 

spacciatore. 

                Se si considera il numero oggettivamente elevato di iscrizioni per il reato di 

furto (n. 73) e danneggiamento (n. 21), di rapina e delle lesioni personali volontarie (in 

aumento, come innanzi evidenziato) non v’è dubbio che i comportamenti predatori e di 

violenza addebitabili ai minori del territorio tarantino destino viva preoccupazione. 

                Non sono mancati  gli episodi di bullismo, nonostante l’impegno profuso 

dalle istituzioni, ed in particolare del mondo scolastico, per lo sradicamento del 

fenomeno mediante l’opera di educazione delle nuove generazioni alla legalità ed al 

rispetto degli altri, specie del ‘diverso’ e del più debole. 

                Impresa non facile, a fronte dell’assenza di molte famiglie e dei mass-media 

nell’educare i giovani ai valori etici e civili: le prime, in quanto permeate da spinte 

disgregatrici ; i secondi, dal momento che offrono spesso soltanto modelli negativi 

della società.  

              Paradigmatica della condizione esistenziale assai difficile di alcune frange di 

adolescenti ‘a rischio’ – a fronte della quale appaiono modesti gli interventi delle 

istituzioni diretti a porvi rimedio prima che incancreniscano - deve ritenersi l’unica 

vicenda di omicidio in cui è rimasto coinvolto, nell’anno 2011, un minore residente 

nella Provincia di Taranto e che ha destato grave allarme nell’opinione pubblica. 

Riferisce a riguardo il procuratore di Taranto che imputato –in questa vicenda-  

è un quasi sedicenne al momento del fatto (ha compiuto gli anni il giorno successivo), 

la cui infanzia - vissuta in un contesto familiare estremamente problematico - è stata 

connotata da un costante stato di deprivazione ed assenza di valide figure educative. 

I genitori, entrambi alcolisti e la madre anche tossicodipendente, sono stati sostituiti dai 

nonni paterni, affettivamente legati al minore ma incapaci di contenerlo e di 

trasmettergli il senso del limite. 
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Così, trascorrendo molto tempo per strada, senza regole e stabilità, ha 

commesso una serie di gravi reati e, da ultimo, quello di omicidio. 

Quest’ultimo reato gli è stato contestato perché,  in concorso con un 

maggiorenne (frequentato pochissimi giorni prima del fatto), appiccando 

volontariamente il fuoco - in piena notte - ad un’abitazione, ove dormiva una coppia di 

coniugi con due figli ancora bambini, ha cagionato, rappresentandosela e accettandone 

il rischio, la morte del capofamiglia e di una bambina di appena quattro anni, nonché 

gravi lesioni alla madre di quest’ultima. 

L’incendio è stato provocato versando della benzina sotto la porta di ingresso e 

appiccando il fuoco. 

 Tutto ciò per futili motivi, per sciocchi rancori e gelosie (come quella per 

l’acquisto di biciclette); motivi che, evidentemente, sono stati sufficienti per indurre il 

minore a seguire, nel suo autonomo criminoso intento, il complice maggiorenne che, a 

sua volta, covava rancore nei confronti di una delle vittime. 

Al minore imputato sono stati contestati, nel medesimo procedimento anche 

altri reati, tra cui un tentato omicidio per aver lanciato dall’alto un masso di cemento, 

creando e accettando il rischio di colpire anche mortalmente le persone che si 

trovavano sotto un gazebo. 

Il procedimento attualmente è nella fase dell’udienza preliminare e la prossima 

udienza è stata fissata nel mese di novembre prossimo. 

Allo stato i genitori del minore sono stati dichiarati decaduti dalla potestà, è 

stato revocato l’affidamento ai nonni ed è stato nominato come tutore il responsabile 

della comunità -  individuata in luogo distante dal contesto di appartenenza - ove 

attualmente il minore è collocato. 

   Segnalo da ultimo che per evitare conflitti di giurisprudenza o anche soltanto di 

prassi giudiziarie a partire da quest’anno sono stati promossi incontri tra i magistrati 

del tribunale per i minorenni di Lecce e quelli della sezione minorile della corte nel 

corso dei quali sono stati affrontati vari problemi e concordate le linee operative più 

adatte a risolverli. 

 

L’esecuzione riguardante i minori 

Riferisce a riguardo il procuratore di Taranto che  il Centro di Prima 

Accoglienza (C.P.A.) è ubicato nello stesso edificio del centro storico dove ha sede 

anche l’Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni. L’edificio avrebbe bisogno di 
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interventi manutentivi che il Comune di Taranto, a causa delle condizioni di dissesto in 

cui versa, riesce ad assicurare con difficoltà e notevole ritardo.  

Peraltro, il C.P.A. non può funzionare regolarmente a causa dell’organico 

ridotto del personale della polizia penitenziaria, per l’impossibilità di assicurare il 

tempo pieno degli agenti per tutti i giorni della settimana, ragion per cui i minori 

arrestati  nel pomeriggio del sabato e nel giorno della domenica devono tradotti nei 

C.P.A. di Lecce o di Bari, con  grave disagio per gli operatori della polizia  giudiziaria 

che hanno proceduto all’arresto ed anche per gli stessi minori  e per le loro famiglie. 

Le richieste per un intervento risolutore di questo problema rivolte anche di 

recente dalla procura al Dipartimento della Giustizia Minorile sono rimaste, allo stato, 

senza esito. 

Per Lecce riferisce il presidente dello stesso tribunale che anche per quest’anno 

è rimasta sospesa l’attività dell’ Istituto Penale per i Minorenni. 

 I lavori di ristrutturazione degli immobili ormai dovrebbero essere al termine e, 

secondo le informazioni assunte, l’istituto dovrebbe riaprire a breve. 

 Sarebbe opportuno che il ripopolamento avvenisse in maniera graduale onde 

evitare la prevalente presenza di minori provenienti da altre regioni (l’utenza del 

territorio è decisamente inferiore alla capacità dell’istituto) e, soprattutto che il 

personale penitenziario che vi sarà destinato provenga dal Dipartimento Minorile. 

Tanto anche al fine di evitare che possano ripetersi le spiacevoli situazioni che si sono 

verificate in passato e che hanno dato luogo  a note vicende giudiziarie. 

Alla sospensione dell’attività dell’istituto penale per i minorenni ha fatto 

seguito, anche per quest’anno, una riduzione dell’attività giudiziaria del magistrato e 

del tribunale di sorveglianza. 

 Attuali permangono le considerazioni già svolte in passato riguardo alle 

problematiche che, nella fase dell’esecuzione penale, discendono dalla inadeguatezza 

dell’attuale ordinamento penitenziario, rigidamente modulato sugli adulti condannati e 

non rispondente alle esigenze dei minori. 

L’art. 79 della legge 354/1975, nell’estendere la normativa ai minori degli anni 

diciotto sottoposti a misure penali, espressamente prospettava la necessità  di 

un’apposita disciplina per i minori che però non è stata ancora varata nonostante sia 

decorso un trentennio. 

 Le conseguenze negative di tale omissione sono di immediata percezione: si 

applica un trattamento penitenziario pensato per gli adulti in forma più spiccatamente 
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punitiva e rieducativa, laddove, anche in pronunce del giudice delle leggi è stato più 

volte ribadito che il sistema penale minorile deve dimostrarsi strumento idoneo a 

garantire la continuità del processo educativo del minore che non deve interrompersi né 

subire pregiudizievoli involuzioni. La finalità rieducativa della pena, di cui all’art. 27 

della Costituzione, per i soggetti che hanno commesso il reato in età minore, deve 

caricarsi di valenze educative in linea con la stessa riforma della procedura penale 

minorile (DPR 448/1988) che ha articolato anche il processo come un momento non 

solo punitivo, ma educativo. 

 L’inerzia del legislatore ha provocato ripetuti interventi della Corte 

Costituzionale che hanno dichiarato non applicabili ai minori limiti alla fruizione di 

benefici previsti per gli adulti (v. la sentenza n. 403/1997 e la n. 450/1998 in 

materia di permessi premio, la n. 436/1999 relativamente all’art. 58 quater co. 2 

della legge 354; le sentenze n. 109/1997 e n. 16/1998 relativamente agli artt. 67 e 59 

della legge 689/1981, in materia comunque attinente alla vicenda esecutiva).  

Come si è già rilevato nella relazione dello scorso anno appare urgente 

un’organica revisione anche del sistema delle pene: in Italia il carcere ha ancora uno 

spazio eccessivo come risposta alla devianza dei minorenni e questo in totale 

violazione dei principi espressi in molte convenzioni internazionali ed in numerosi 

documenti delle istituzioni europee. 

Dopo la condanna, infatti, non c’è più distinzione fra minorenni ed adulti, le 

sanzioni sono le stesse e la regolamentazione della detenzione è la medesima. Manca, 

inoltre, un impianto di pene alternative che si ponga in logica continuità con quello 

delle misure cautelari e che permetta veramente di valutare la pena detentiva come 

extrema ratio da applicare solo per i reati più gravi o per casi di recidiva. 

Ancora irrisolto è il problema che riguarda i detenuti non italiani per i quali è di 

fatto esclusa la possibilità di fruire e di avere accesso a tutti quegli istituti previsti dal 

diritto minorile che mitigano il rigore dell’intervento giudiziario conferendogli 

connotati di mitezza. Tanto le misure alternative alla detenzione, prima e dopo la 

condanna, quanto quegli istituti, come la messa alla prova, che consentono la 

fuoriuscita dal circuito penale presuppongono all’esterno una rete di protezione, di 

norma costituita dalla famiglia, su cui i minori stranieri detenuti non sempre possono 

contare. I servizi sociali da parte loro, per la penuria di strumenti umani e materiali, 

non sono in condizione di fare fronte a situazioni nelle quali manchi o sia carente il 

contesto familiare dal quale il minore proviene e questo, ovviamente, rende la 
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detenzione, di fatto, quasi sempre l’unica alternativa possibile per gli stranieri i cui 

genitori siano in posizione irregolare nel nostro paese. 

In questo quadro generale è, quindi, con evidenza, molto difficile attuare 

efficaci percorsi rieducativi e gli istituti penitenziari minorili tendono, purtroppo, 

sempre più, a diventare semplici luoghi di detenzione nei quali le istanze di difesa 

sociale trovano soddisfazione ma solo nell’immediato. 

 

Interventi nella materia civile ed a tutela dei minori 

Scrive a riguardo il presidente del tribunale minorile di Lecce che nel periodo di 

riferimento (1/7/2010 – 30/6/2011) il funzionamento della giustizia civile minorile non 

ha registrato significativi mutamenti, cosicché si può confermare che la risposta di 

giustizia nel settore civile risulta sostanzialmente adeguata per quanto concerne 

‘l’incisività e la tempestività degli interventi.  

I flussi dei procedimenti di volontaria giurisdizione (artt. 84, 262, 317 bis, 330, 

333 e segg. codice civile) hanno subito un incremento dovuto soprattutto ai minori 

stranieri (n. 1829 iscrizioni circa contro le 1197 del periodo precedente); i decreti 

pronunciati sono stati 994.  

Come già fatto presente nelle relazioni degli scorsi anni, i dati statistici vanni 

letti tenendo presente che la pendenza risente del fatto che i procedimenti, pur decisi 

con provvedimento, non vengono archiviati. La condizione del minore va infatti seguita 

nel tempo attraverso diverse modulazioni dell’intervento, con relativa modifica del 

provvedimento. Ciò esige un monitoraggio continuo che non può essere lasciato alla 

sola valutazione degli enti sociali del territorio che spesso vanno compulsati e 

indirizzati, avendo bisogno del confronto periodico con il giudice che segue il caso. 

Conseguentemente si perviene ad archiviazione al raggiungimento della 

maggiore età o allorquando una valutazione di merito consente di ritenere superato il 

pregiudizio all’origine dell’intervento giurisdizionale. 

Anche in questo anno costante è stato l’incremento dei procedimenti ex art. 317 

bis c.c. e dei ricorsi di parte ex art. 333 c.c. 

Si tratta di procedimenti complessi che il giudice togato tratta nel pieno 

contraddittorio tra le parti, con la conseguente presenza dei difensori; richiedono 

particolare impegno, soprattutto nella prima udienza di comparizione delle parti 

durante la quale massimo è lo sforzo per indirizzare i genitori verso una soluzione della 
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controversia che abbia come obiettivo privilegiato il benessere dei figli coinvolti nella 

disgregazione del nucleo familiare. 

Negli ultimi anni i cambiamenti sociali ed il venir meno della famiglia 

coniugale come modello familiare esclusivo con il conseguente diffondersi di forme 

nuove di convivenza e di famiglie ricostituite, hanno modificato la tipologia dei 

conflitti familiari richiedendo nuovo impegno ed attenzione da parte dei giudici e dei 

servizi dagli stessi coinvolti nella gestione della controversia. 

Permane l’esigenza di una “giurisdizionalizzazione” del rito al fine di realizzare 

anche in questa delicata materia un “giusto processo”, essendosi consolidato un 

consenso diffuso sull’inadeguatezza del procedimento camerale applicabile. 

Tale vuoto normativo è ancora avvertito anche per i procedimenti di adottabilità 

nei quali, peraltro, l’impostazione legislativa di un nuovo processo a cognizione piena 

sin dall’inizio, con la partecipazione delle parti ad un procedimento legalmente 

predeterminato, è stata ribadita e implementata dalla Suprema Corte di Cassazione con 

sentenze che pongono punti fermi su questioni di diritto dibattute. 

Una riforma organica della materia sarebbe, dunque, auspicabile anche per 

aderire alle raccomandazioni che provengono dagli Organi Comunitari (cfr. 

raccomandazione n. 20/87 Consiglio d’ Europa). 

Sempre aperta, a livello politico e legislativo, è la questione relativa  alla 

competenza sui procedimenti relativi alla regolamentazione della potestà nei casi di 

figli nati da unioni di fatto interrotte (art. 317 bis), in ordine ai quali la legge n. 54/2006 

ha reso applicabili gli artt. 155 c.c. e segg. come novellati. Vengono, infatti, 

reiteratamente preannunciate modifiche legislative che prevedono l’abrogazione della 

competenza del tribunale per i minorenni rispetto a tali procedimenti, ma si tratta di 

disegni di legge che non tengono conto della problematicità di una tale modifica di 

competenza, voluta dalla classe forense ma osteggiata tanto dalla magistratura ordinaria 

che da quella specializzata, sia pure per differenti ragioni.  

Sempre nel campo dei procedimenti de potestate (spesso avviati su iniziativa 

del pubblico ministero che ravvisa situazioni di pregiudizio per il minore proprio nel 

corso delle istruttorie relative ai procedimenti ex art. 317 bis c.c.) si è assistito, anche 

nell’ultimo anno, ad un incremento di casi di “sindrome da alienazione genitoriale” 

(PAS). Si tratta di una condizione di grave sofferenza psicologica in cui viene a trovarsi 

il minore al centro di una separazione tra genitori altamente conflittuale. 

L’accertamento di siffatta sindrome, richiede il ricorso a consulenze tecniche affidate a 
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professionisti della materia e per la gestione delle relative problematiche è 

indispensabile fare ricorso ad operatori competenti, trattandosi di interventi che 

coinvolgono, spesso per lungo tempo, oltre che il minore anche tutti gli adulti di 

riferimento onde ristabilire un equilibrio nelle loro relazioni.  

Utile si è rivelata l’attività dei “Centri per la famiglia” istituiti dalle province di 

Lecce e di Brindisi dai quali è stata svolta una qualificata opera di mediazione tra la 

coppia genitoriale e/o tra uno dei genitori ed il figlio, con una buona percentuale di esiti 

positivi. 

Costante rimane il dato relativo ai casi di violenza sessuale in danno dei minori 

perpetrata tra le mura domestiche o favorita dalla trascuratezza insita in contesti 

familiari caratterizzati da promiscuità e degrado culturale. Gravissimo è il pregiudizio 

che deriva alla crescita psicofisica del minore abusato, proporzionato alla tempestività 

della denuncia e del conseguente intervento del tribunale e dei servizi specializzati.  

Notevole rimane il sommerso (forse anche in aumento tenuto conto della 

diminuzione delle segnalazioni provenienti dai servizi sociali) che richiede una 

costante opera di sensibilizzazione, efficace soprattutto nelle scuole cui non viene 

negato  l’intervento formativo dei magistrati di questo ufficio, sempre disponibili alla 

collaborazione. 

Per quanto concerne le adozioni nazionali ed i procedimenti per l’idoneità 

all’adozione internazionale, come risulta dalle tabelle allegate, sono in numero 

sovrapponibile a quello dello scorso anno. Va evidenziato che un’apprezzabile 

percentuale delle coppie che ottengono il decreto di idoneità all’adozione 

internazionale non conferisce mandato all’ente autorizzato entro l’anno, rendendo così 

inefficace il provvedimento. 

I tempi di definizione dei procedimenti intesi alla dichiarazione dello stato di 

adottabilità, per vero in numero limitato, rimangono per quanto possibile contenuti, 

tenuto conto delle questioni e degli interessi in oggetto. Solitamente intercorrono nove-

dieci mesi dall’apertura del procedimento alla pronuncia, tempi che possono arrivare 

all’anno, anno e mezzo, nei casi in cui si ritiene di disporre consulenza tecnica d’ufficio 

o si decide di dare prescrizioni sperimentali ai genitori naturali.  

Riguardo tali procedure non si evidenziano particolari problematiche, dal 

momento che, anche a seguito delle pronunce della Suprema Corte di Cassazione, si è 

pervenuti alla risoluzione delle problematiche interpretative conseguenti all’entrata in 

vigore nel 2007 della legge n. 149/2001. 
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Quanto, invece, ai tempi di definizione delle procedure per l’idoneità 

all’adozione internazionale, difficilmente si riescono a contenere in quelli previsti dalla 

legge a causa del ritardo con cui i servizi trasmettono le relazioni. Si è in attesa che la 

Regione istituisca sul territorio delle equipe specializzate per gli accertamenti richiesti 

dal tribunale, sì da rendere così omogenee le procedure ed i criteri di valutazione.  

L’istituto dell’affidamento etero-familiare di minori in temporanea situazione di 

disagio continua a non decollare per via della quasi totale inesistenza di famiglie o di 

persone singole disponibili e idonee a prestare cure materiali ed affettive a minori che 

mantengono rapporti con la famiglia d’origine. La mancanza di tale supporto rende 

inevitabili le spesso lunghe permanenze dei minori nelle case-famiglia. 

E’, pertanto, indispensabile, se si vuole tentare di limitare la presenza dei minori 

nelle comunità, che si prosegua in un percorso formativo permanente a favore delle 

famiglie aspiranti all’affido di minori, e che le famiglie d’origine siano aiutate a 

comprendere quale sia la reale portata dell’intervento nell’interesse dei figli.  

Il numero delle strutture comunitarie e case-famiglia è in continuo aumento. 

Tuttavia spesso le stesse si rivelano inadeguate alle esigenze dei minori sia per la 

mancanza di personale professionalmente qualificato, sia per la carenza di 

specializzazione relativa alle diverse tipologie del disagio. 

 Insufficienti sono le case-famiglia che accolgono minori portatori di disagio e 

problematiche psichiche e/o di tossicodipendenza a fronte di un aumento di casi.  

Sarebbe auspicabile una riforma dell’art. 9 della legge 149/2001 che estenda 

espressamente al procuratore della repubblica per i minorenni il controllo delle strutture 

protette attualmente previste dalla legge. 

 

Osserva a sua volta il presidente del tribunale di Taranto che nella materia civile, 

resta di assoluta prevalenza quella attinente ai provvedimenti di c.d. volontaria 

giurisdizione in materia lato sensu di esercizio della potestà genitoriale. Infatti la 

sostanziale povertà economica del territorio, la crisi occupazionale, che si è di molto 

aggravata, il degrado urbanistico, costituiscono un habitat favorevole alla 

disgregazione familiare e alla violazione dei doveri genitoriali di assistenza e di 

educazione verso i figli minori. 

Non sono infrequenti degenerazioni di tali abusi in quelli di carattere sessuale, 

messi in atto a danno di minori in tenera o tenerissima età ( quasi sempre di sesso 

femminile ) da parenti stretti ( dal genitore al nonno ). Indubbiamente il fenomeno 
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dell'abuso sessuale intrafamiliare è di gran lunga più consistente di quello esterno che 

nel corso dell'anno di riferimento ha avuto dimensioni non allarmanti. 

La dispersione scolastica, grazie anche alla sensibilità delle autorità scolastiche, è 

sotto controllo, quanto meno quella inerente la scuola dell'obbligo e la frequenza per 

così dire "fisica" delle classi. 

Le dolenti note si riferiscono invece alla scuola media superiore e, in generale, 

alla frequenza continua, attiva e interessata.  

Si notano molto spesso fratture insanabili tra il minore e la scuola, con fenomeni 

di dichiarato disinteresse totale per lo studio cui seguono inevitabili forme di 

bullismo scolastico, teppismo, vandalismo, ribellione alle regole ed episodi di 

disturbo delle attività didattiche, come si è già accennato sopra con riferimento al 

settore penale. 

Il fenomeno non solo non ha subito attenuazioni ma è in costante aumento 

quantitativo e soprattutto qualitativo . 

In tema di adozione le valutazioni di carattere generale esposte nelle relazioni 

precedenti hanno ricevuto conferma. 

Non si sono avvertiti molti miglioramenti sul piano della comprensione 

dell'istituto e soprattutto dello spirito altruistico con cui il rapporto adottivo va 

affrontato. 

E' ancora radicato, più o meno mascherato da dichiarazioni d'intenti di carattere 

più retorico che sostanziale, il sentimento dell'aspettativa del figlio non avuto e per di 

più secondo una tipologia sperata. Di qui la preferenza per le età cosiddette pre-

scolari o di prima infanzia e la esclusione di situazioni di disabilità psico-fisica. 

La condizione perciò dei minori che abbiano superato la prima infanzia o che 

presentino problemi di adattabilità relazionale è quasi sempre senza una soluzione 

diversa dal collocamento in comunità o dall'affidamento ai Servizi sino al 

compimento della maggiore età. 

I procedimenti per la dichiarazione dell’adottabilità di un minore hanno avuto 

un aumento del 45%. 

Anche 1'istituto dell'affidamento etero-familiare, nonostante la fiducia in esso 

riposta dal legislatore non ha trovato finora rilevante applicazione. Gli enti territoriali 

al di là dei buoni intenti e della emanazione di normative anche dettagliate, sono 

ancora lontani dalla promozione di una effettiva cultura dell'affido e 

dall'organizzazione di gruppi ad esso predisposti e debitamente assistiti. Molto spesso 
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1'iniziativa è lasciata alla buona volontà dei singoli o all'attività di strutture private 

che hanno un limitato raggio d'azione. 

Un qualche sia pur circoscritto successo si va delineando con il ricorso alla c.d. 

adozione mite. In situazioni di trascuratezza ma non di abbandono, di difettosa 

genitorialità ma non di carenza affettiva, si è riusciti a persuadere i genitori naturali a 

favorire il processo di crescita del figlio all'interno di un'altra famiglia a tempo 

sostanzialmente indeterminato, fatti salvi il legame naturale e il rapporto affettivo. Al 

termine di un congruo periodo e dopo aver ritenuto sufficientemente stabile il 

rapporto con la famiglia ospitante si è proceduto a pronunciare 1'adozione ex art. 44 

della legge 184/83 con il consenso o quanto meno con la non opposizione del 

genitore naturale. Si tratta ovviamente di casi molto limitati favoriti da situazioni 

particolari e soprattutto da una particolare disponibilità della famiglia affidante e di 

quella affidataria. 

Va peraltro sottolineato che 1'auspicata espansione del fenomeno non ha dato 

gli esiti sperati, e ciò sia per 1'assenza di un consenso generalizzato sull'istituto, sia 

per le carenze formative e organizzative dei servizi, sia per la persistente immaturità 

delle coppie a comprendere e soprattutto attuare il vero spirito dell'adozione e 

dell'affidamento familiare dei minori in difficoltà. 

L'adozione internazionale continua ad essere nettamente preponderante rispetto 

a quella nazionale sia per 1'ampiezza territoriale della sua agibilità e sia per la 

maggiore corrispondenza del bambino straniero a quel tipo ideale di figlio adottivo 

che la coppia si prefigura. 

Non è inoltre da trascurare un fenomeno di osmosi negativa tra le due leggi. Le 

coppie deluse dall'adozione nazionale si rivolgono più frequentemente a quella 

internazionale e la massa delle richieste può far saltare i meccanismi di garanzia posti 

dalla legge 476 del 1998. 

Le aspirazioni elitarie, soprattutto in tema di età, possono essere favorite in un 

regime di intermediazione con i paesi stranieri, che, per quanto calmierato e 

controllato dal sistema dell'albo legale degli enti autorizzati, è pur sempre di libera 

concorrenza.  

Si può assistere, e il fenomeno dà già i primi segnali preoccupanti, ad adozioni 

rapide e costose da parte di coniugi i cui ripensamenti cominciano con il rientro in 

Italia e con le prime difficoltà d'inserimento del minore straniero, quando, come 

avviene nella maggior parte dei casi, costui ha già un vissuto personale alle spalle. 
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A volte prende ragionevolmente piede il sospetto che la spinta adottiva non sia 

il frutto di una meditata decisione e di un processo di maturazione ma 1'esito di un 

desiderio derivato da spirito imitativo se non proprio da una moda. I casi sono 

fortunatamente rari ma preoccupanti e richiedono maggiore attenzione nell'iter 

valutativo dell'idoneità e nella fase dell'abbinamento. 

Vanno anche poste in rilievo le carenze esecutive di entrambi le leggi, e 

soprattutto di quella sull'adozione internazionale, dovute all'inadeguatezza dei servizi, 

la cui opera è indispensabile ad una corretta impostazione e riuscita di un istituto così 

delicato quale 1'adozione, sia nell'analisi e nella preparazione degli aspiranti che nel 

sostegno successivo all'inserimento del minore nella nuova famiglia. 

Nonostante alcune iniziative regionali e gli sforzi professionali di singole unità 

operative delle ASL, si è ancora ben lontani dall'attuazione di quella rete di servizi 

sociosanitari prevista dalle suddette leggi e attribuita alle competenze dei comuni. 

Sembra, in definitiva a chi scrive, che, se si vuol dare all'adozione in generale il 

suo reale senso di atto di solidarietà sociale e non di egoistico, per quanto eticamente 

positivo, soddisfacimento del bisogno di un figlio, si debba diffondere in tutti i modi 

la cultura del dare più che dell'avere, della difficoltà di un percorso arduo più che 

della gioia del completamento ideale della propria famiglia. In quest'ottica, a parte i 

molti casi in cui avere un figlio adottivo coincide perfettamente con il dare a costui 

una famiglia, si può dissipare quella vasta zona d'ombra della quale prima si è parlato 

e che non è certamente dissipabile aumentando il numero degli aspiranti genitori. 

Per il procuratore di Taranto  Il disagio familiare è configurabile in qualsiasi 

fatto gravemente pregiudizievole o dannoso per il minore riconducibile a 

comportamenti , omissivi o commissivi, dei genitori , degli esercenti la potestà, degli 

affidatari o di adulti conviventi, ed è prodotto, in genere, dell’incapacità , delle 

negligenze, delle carenze educative e del cattivo esercizio della potestà. Spesso esso è 

conseguente alla crisi ed alla disgregazione delle famiglie, che procurano sofferenze e 

traumi ai figli minori ed incidono negativamente sulla normale crescita degli stessi. 

L’intervento del P.M.M.  è stato finalizzato ad ottenere dal T.M. provvedimenti 

di sostegno psicologico ed educativo e di mediazione familiare, e nel caso di risposta 

negativa dei genitori alle sollecitazioni all’assunzione della responsabilità della loro 

funzione nei confronti dei figli minori è stata avanzata richiesta di provvedimenti di 

sospensione o di decadenza dalla potestà.     
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Ed ancora: La proficua interazione con questo Ufficio conferma che la scuola, quale 

osservatorio primario della condizione esistenziale dei minori, nelle sue componenti 

più direttamente a contatto con i bambini e gli adolescenti (dirigenti scolastici, docenti 

e personale ausiliario), se responsabilizzata non soltanto nella funzione di fornire 

cultura e formazione professionale, ma anche in quella di formare la personalità 

complessiva degli alunni,  rappresenta un’istituzione fondamentale per tutela di questi 

ultimi da ogni pregiudizio che dall’interno o dal di fuori di essa possa comprometterne 

la normale ed equilibrata crescita dei cittadini minorenni, che deve, in conseguenza, 

fare rete con tutte le altre istituzioni pubbliche del territorio deputate alla gestione delle 

problematiche giovanili. 

Anche per questo anno –afferma da ultimo il procuratore di Taranto- il 

fenomeno del lavoro minorile, certamente presente, specie nel presente momento di 

acuta crisi economica, nel nostro territorio e che riguarda soprattutto adolescenti 

provenienti da famiglie in condizioni di indigenza, non ha destato la doverosa 

attenzione da parte degli organismi pubblici interessati, in quanto sono stati segnalati 

solo tre casi. 

 

I servizi minorili 

Riferisce il presidente del tribunale minorile di Lecce che è continua 

l’interazione tra gli operatori sociali ed il tribunale per i minorenni nella elaborazione 

di progetti di assistenza e sostegno adeguati ad eliminare le cause del disagio e del 

pregiudizio per il minore. 

Particolarmente delicata è la fase dell’esecuzione dei provvedimenti cui detti 

servizi sono incaricati, soprattutto quella relativa ai provvedimenti di allontanamento 

dal nucleo familiare e ciò anche per carenze normative in materia. 

L’apporto, che concretamente viene da essi fornito all’attività del tribunale, 

varia ovviamente in funzione della capacità e dell’ esperienza professionale di ciascun 

operatore, nonché delle risorse reperibili nei rispettivi ambiti territoriali. 

In molti comuni il servizio continua ad essere inadeguato oltre che per scarsezza 

di personale, per mancanza di professionalità di quello presente (l’organico effettivo di 

quasi tutti i servizi sociali delle due province è privo della figura dello psicologo). In 

alcuni piccoli comuni spesso è del tutto assente l’assistente sociale, oppure è assente 

per lunghi periodi e non è prevista la sua sostituzione. Alcuni comuni si affidano a 

cooperative che offrono servizi multipli integrati nell’ambito dell’assistenza familiare.   
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Continua e positiva è la collaborazione con i Servizi Minorili 

dell’Amministrazione della Giustizia. 

Tutti gli operatori svolgono con professionalità e competenza il ruolo loro 

affidato nell’ambito del procedimento penale, valorizzandone la specifica valenza 

educativa. Tuttavia, l’elaborazione dei progetti per i minori ammessi all’istituto della 

messa alla prova finalizzati al loro reinserimento in un contesto sociale sano, risente 

spesso dell’assenza di attività formative sul territorio e della difficoltà di reperirei 

collaborazioni e convenzioni con aziende e artigiani. 

Le assistenti sociali dell’ USSM prestano attività di sostegno qualificato, su 

disposizione del tribunale, a quei minori che, vittime di violenze e abusi  sessuali, in 

qualità di parti offese vengono escussi nei procedimenti penali a carico degli abusanti. 

Per il procuratore minorile di Lecce Il funzionamento dei Servizi sul territorio, 

nonostante la riorganizzazione per ambiti avviata in base alla legislazione regionale, 

presenta ancora molte carenze per la materiale inesistenza del Servizio Sociale 

territoriale in molti Comuni delle Province e la necessità di affinare la qualificazione 

professionale degli operatori, i quali oltre a trovare soluzioni accettabili ai problemi 

familiari e minorili in particolare, devono riuscire a guadagnarsi fiducia ed 

apprezzamento da parte dei ceti più umili e disagiati, ma anche vincere le resistenze ed 

influenze dei ceti più acculturati ed economicamente forti. 

Pur se le iniziative di formazione e confronto per intensificare il lavoro di équipe 

e l’operatività in rete dei Servizi tra loro e con gli Organi scolastici, le Associazioni 

religiose e sociali, le Forze dell’Ordine, le aggregazioni degli immigrati e l’Autorità 

Giudiziaria, stanno procedendo lentamente, si è cercato di affrontare le varie 

problematiche con atteggiamento propositivo, anche cercando di estendere a realtà 

territoriali più carenti, iniziative e prassi sperimentate con risultati convincenti in altre 

realtà salentine e non. 

Tale può sicuramente definirsi, ad esempio, il Servizio di pronto intervento 

sociale, avviato nell’ Ambito Territoriale del Comune di Galatina, forse poco 

pubblicizzato e sicuramente non conosciuto da tutte le Forze dell’ Ordine del territorio 

e da tutti i rappresentanti dell’Autorità Giudiziaria, che consente agli inquirenti di 

chiedere 24 ore su 24 l’intervento di un assistente sociale sempre reperibile, coadiuvata 

per gli spostamenti da personale della Protezione Civile, coinvolto nel progetto: 
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. per ascoltare in via d’urgenza un minore che ha subito violenza sessuale o 

maltrattamenti, supportandolo adeguatamente; per collocare una donna, oggetto di 

violenze di qualsiasi genere, in un centro di accoglienza immediatamente individuabile; 

per affrontare con tempestività qualsiasi evenienza che si presenti con urgenza in orari 

diversi da quelli d’ufficio 

Siffatto Servizio di pronto intervento sociale, nato anche in virtù della 

collaborazione del procuratore minorile al “progetto SINTESIS della provincia di 

Lecce”, rischia paradossalmente di non essere utilizzato come potrebbe e dovrebbe per 

scarsa diffusione e conoscenza, oltre a non essere stato mutuato da alcun altro ambito 

territoriale, in cui restano senza immediato idoneo supporto i minori che incorrono in 

vicende delicate e devastanti, come un abuso sessuale o una grave forma di 

maltrattamento. 

Per il presidente di Taranto nella maggior parte dei casi, 1'esito dell'intervento 

del tribunale minorile rimane 1'affidamento al Servizio sociale territoriale e/o al 

Consultorio familiare a seconda della tipologia delle esigenze, i quali operano con gli 

scarsi mezzi a disposizione, in una congerie di problematiche sociali e soprattutto con 

carenza di figure professionali specifiche. 

Spesso non è sufficiente, nonostante la buona professionalità e il lodevole 

impegno, la figura dell'assistente sociale occorrendo competenze più specifiche ed 

interventi più coordinati ed estesi al territorio. Tra i settori in cui necessitano una più 

specifica professionalità e una maggiore razionalità d'interventi, emergono il disagio 

scolastico e i disturbi di carattere psichiatrico e/o tossicologico del minore o dei suoi 

familiari. 

Riferisce a sua volta il procuratore di Taranto che anche nell’anno in argomento 

è risultato fondamentale il  rapporto di collaborazione fra gli uffici giudiziari minorili 

ed i Servizi Sociali  ed in particolare con i servizi sociali territoriali, con i  Consultori 

Familiari  e con i  servizi minorili dell’Amministrazione della giustizia. 

 L’attività dei servizi sociali territoriali e dei Consultori si svolge 

prevalentemente nell’ambito della competenza civile del tribunale per i minorenni per 

individuare e segnalare all’autorità giudiziaria minorile (e segnatamente al P.M.M. 

titolare del potere d’iniziativa), le varie situazioni di disagio e di rischio che richiedono 

l’intervento del giudice e  per realizzare poi in concreto gli interventi di vigilanza, di 
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indirizzo e di sostegno disposti in favore dei minori dal tribunale per i minorenni. I 

Consultori familiari hanno poi una specifica competenza per la problematica minorile 

nell’ambito della famiglia, a cui fa riferimento l’art. 1 della legge istitutiva 29 luglio 

1975 n. 405.  

Come in occasione delle precedenti relazioni anche nella presente occasione 

deve essere denunziata la carenza di risorse umane e finanziarie riservate dagli enti 

locali agli organi e alle strutture sott’ordinate,  delegate a rendere operative le politiche 

sociali, spesso soltanto programmate sulla carta e, comunque, insufficientemente 

attuate nel concreto. 

Ne deriva che non poche situazioni a ‘rischio’ dei minori non vengono segnalate  

all’attenzione della competente A.G.  e che i provvedimenti adottati dalla magistratura 

minorile, per la tutela dei minori privati dei loro diritti e svantaggiati, spesso non 

raggiungono i risultati auspicati e quelli inizialmente messi in esecuzione con buoni 

propositi, successivamente tendono a perdere efficacia  per l’incostante attenzione che 

ad essi rivolgono gli organismi  territoriali, deputati alla loro concreta attuazione. 

In particolare, negli ultimi mesi si era determinato un consistente arretrato di 

richieste di espletamento di inchieste sociali inevase da parte dei servizi sociali del 

territorio (soprattutto del comune di Taranto), tanto da dover indurre la procura 

minorile, in un primo momento, a sollecitare più volte l’adempimento, fino alla formale 

diffida, e, successivamente, a convocare il direttore dei servizi sociali del comune di 

Taranto perché chiarisse le ragioni del ritardo (in alcuni casi di circa due anni) ed 

assumesse un formale impegno per risolvere il problema.   

Identiche considerazioni valgono per i servizi minorili dell’amministrazione 

della giustizia,  con riferimento all’attività degli operatori finalizzato all’assistenza ed 

al sostegno dei minori sottoposti a procedimento penale, alla formulazione dei progetti 

di “messa alla prova” ed alle connesse attività di osservazione e di trattamento ai fini 

del recupero dei devianti.  

L’Ufficio del Servizio Sociale per i Minorenni (U.S.S.M.) di Taranto si è anche  

occupato attivamente della definizione delle azioni di politica sociale in favore dei 

minori al livello locale, collaborando  con vari Enti pubblici e privati  ed in particolare 

con i servizi socio-sanitari, con l’Ufficio Scolastico Provinciale nonché con i comuni 

del circondario e con la provincia. 
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 Parimenti proficua è risultata la collaborazione dell’USSM  con le associazioni 

di volontariato e del privato sociale e con il CIOFS ( Ente di formazione professionale, 

assegnatario di corsi regionali riservato ai minori dell’area penale esterna),  

fondamentale per il positivo esito dell’istituto della sospensione del processo con 

“messa alla prova”. 

 Ebbene, a fronte del servizio svolto con grande professionalità e assoluta 

dedizione dai singoli componenti,  l’Ufficio del servizio sociale per i minorenni di 

Taranto, sul piano operativo, è in sofferenza non soltanto a causa delle inadempienze e 

degli scarsi mezzi finanziari riservati dagli enti territoriali per il recupero dei minori 

devianti, ma anche in conseguenza della carenza dell’organico (aggravata dal recente 

pensionamento del direttore Di Maio) e dell’inadeguatezza delle risorse strumentali  e 

finanziarie messe a disposizione dal Ministero della giustizia. 

PARTE QUINTA 

Gli altri servizi della corte 

L’archivio storico 

 

Gli archivi degli uffici giudiziari,  cui è affidata la memoria storica della vita di 

una collettività, fino al momento in  cui non sia possibile consegnarli all’Archivio di 

Stato –quaranta anni dalla definizione dei singoli procedimenti- sono gestiti dal 

personale giudiziario, non specializzato in tenuta di beni di valore archivistico. Per 

questa ragione, senza che se ne possa far colpa al personale giudiziario, privo come si è 

detto delle necessarie competenze tecniche e comunque portato a considerare questo 

compito come estraneo alle sue specifiche funzioni, gli archivi degli uffici giudiziari 

sono quasi dappertutto tenuti in una condizione di assoluto disordine e consultarli 

sarebbe stata una vera impresa. 

Da qualche anno però a Lecce, come si è riferito nella precedente relazione, è 

stato possibile avviare un programma di sistemazione del prezioso materiale cartaceo 

che l’archivio contiene. 

La Commissione, costituita per legge a tale scopo,  di cui oltre al rappresentante 

dell’ufficio –il dr Mario Cigna- fanno parte un funzionario della prefettura di Lecce –

la vice  prefetto dr Cazzella di recente ed a seguito del suo trasferimento sostituita dal 

vice prefetto Guido Aprea - e il direttore dell’Archivio di Stato –dr Annalisa Bianco- 

con l’assistenza del direttore amministrativo dr Giovanni Pati ha posto rimedio a 
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questo disordine, indicando le linee direttive secondo le quali si sarebbe dovuto 

procedere alla sistemazione, dopo avere individuato, con un lavoro davvero certosino, i 

cui esiti sono stati certificati in un articolato verbale approvato dal Ministero per i beni 

e le attività culturali in data 25.11.10, ha provveduto, per la seconda volta da quando ha 

iniziato i suoi lavori,  ad individuare gli atti privi di valore archivistico da destinare al 

macero (un volume di carte contenute in circa 300 faldoni pari a 30 ml) e di riflesso 

quelli destinati ad essere conservati (260 cartelle per circa 25 ml) che sono stati versati  

all’Archivio di Stato. 

Il risultato di questo imponente lavoro, di cui l’amministrazione giudiziaria è 

grata particolarmente al dr Aprea e alle dr Cazzella e Bianco, della cui competenza si è 

potuta avvalere, è che è stato possibile riordinare il restante materiale in archivio con 

criteri più razionali e sulla base di un programma informatico predisposto dall’esperto 

informatico dr Luigi Bisanti del locale Cisia, che facilita al massimo la ricerca. 

Sembra che siano giunti alla conclusione i lavori di ristrutturazione e restauro 

del bellissimo Convento degli Agostiniani annesso alla chiesa di Santa Maria di 

Ognibene, dove dovrebbe avere allocazione il Centro della Civiltà Giuridica- affidato 

alla  gestione del Comune di Lecce, che, coi fondi europei ha curato i lavori di 

riqualificazione urbana, e della Corte di appello cui l’immobile, in condizioni peraltro 

di totale inagibilità, era stato assegnato dal Demanio. 

Si spera quindi che a breve –una volta consegnato l’edificio- vi si possa essere 

organizzato –in alcuni ambienti- un archivio unico per tutti gli uffici giudiziari secondo 

criteri per individuare i quali facciamo affidamento sull’aiuto della dr Bianco, direttrice 

dell’Archivio di Stato, di cui l’istituendo unico archivio giudiziario potrebbe in 

prospettiva divenire una separata sezione, cogestita dall’Archivio di Stato e dagli uffici 

giudiziari. 

 Gli esami di avvocato 
 

 La riforma che si preannunzia (meglio che viene minacciata agli avvocati)… 

addirittura la soppressione dell’ordine e dell’esame di abilitazione all’esercizio della 

professione, cui si potrebbe accedere dopo diciotto mesi di tirocinio, sembrerebbe 

senza alcuna verifica dell’esito… non ci persuade affatto. 

 Oltre alla liberalizzazione delle professioni (da farsi con decreto ministeriale 

entro il prossimo agosto) si vogliono introdurre –si dice per uniformarsi ad una 

indicazione dell’Europa- le società tra professionisti, delle quali possono far parte 

professionisti iscritti ad ordini, albi e collegi, professionisti di stati dell’Unione 
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Europea, soggetti non professionisti per prestazioni tecniche, soggetti non 

professionisti che diventano soci per finalità di investimento, cioè i soci di capitale. 

 Non ci persuade in particolare il fatto che nulla si dica quanto alla ripartizione 

del capitale tra professionisti e non, né quanto alla composizione degli organi direttivi, 

con la possibilità quindi che il consiglio di amministrazione di una società di 

professionisti sia composto esclusivamente o prevalentemente da non professionisti. 

 Inoltre non ci sembra possibile ammettere all’esercizio della professione legale 

chi è in possesso del solo bagaglio di studi universitari, almeno fino a quando non sarà 

stata realizzata una seria riforma del corso di laurea in giurisprudenza in cui dovrebbe 

richiedersi lo studio approfondito almeno delle discipline fondamentali e un buon 

periodo di pratica senza riconoscere spazio a crediti di vario tipo derivanti da 

esperienze pregresse di lavoro. 

 Ma per non invadere campi che non ci riguardano se non indirettamente (di 

tutto ciò si occuperà –credo- il rappresentante dell’Organismo Unitario 

dell’Avvocatura, che ha preannunziato un suo intervento) mi limito a dire che quella su 

cui confidavamo era una riforma urgente –allo stato degli atti- delle modalità di 

svolgimento dell’esame di abilitazione. 

 Da anni, in occasioni come questa, i miei colleghi ed io andiamo dicendo che, 

specie nell’attuale situazione di carenza di risorse umane e materiali, non c’è nessuna 

ragione che il peso economico ed organizzativo dell’esame faccia carico 

sull’amministrazione giudiziaria, la quale, per farvi fronte, è costretta a distogliere 

dagli altri suoi compiti, più direttamente afferenti l’esercizio della giurisdizione, le 

poche risorse a disposizione il che non avviene per nessun’altra professione liberale. 

 Ma questa riforma di poco conto neppure quest’anno è arrivata cosicché anche 

quest’anno l’amministrazione giudiziaria sarà costretta a destinare a questo servizio –

che prevede l’acquisizione e la registrazione delle domande, la verifica che i candidati 

siano in possesso dei requisiti, la formazione di elenchi, l’invio di comunicazioni, 

l’organizzazione e l’assistenza alle prove, l’assistenza alle sedute di esame orale e tutti 

gli adempimenti che vi sono connessi- buona parte del suo personale amministrativo 

già falcidiato dai numerosi pensionamenti, coordinato e diretto da un bravo e paziente 

funzionario direttivo il dr Giovanni Pati la cui diligenza è garanzia che da parte della 

segreteria della commissione non si commettono errori . 

 Vi sono anche impegnati venti magistrati, quattro per ognuna delle quattro -

destinate a diventare cinque- sottocommissioni che malvolentieri e giustamente si 
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fanno carico di questo compito aggiuntivo, gratuitamente, senza trascurare i loro 

compiti ordinari, da cui ovviamente non possono essere distolti e neppure solo in parte 

dispensati. 

 Quest’anno, poi, nonostante la mia diversa indicazione, la maggior parte sono 

stati scelti tra i magistrati di Taranto: sai che gaudio venire a Lecce da Taranto per 

correggere compiti, anche due volte la settimana, di pomeriggio, magari dopo 

l’udienza, con la testa alle sentenze arretrate che devi scrivere… ma vuoi dire? La 

soddisfazione di partecipare ad un processo di formazione comune con gli avvocati per 

molti basta a ripagarti di questo sacrificio… 

 Nella precedente sessione di esami, tra correzione di prove scritte ed esami 

orali, si sono tenute n. 202 sedute. 

 Quest’anno i candidati ammessi alle prove scritte sono stati 1275 rispetto 

all’anno scorso –in cui si era registrato un calo- 116 in più e quasi quanto quelli di due 

anni fa. Di fatto hanno portato a termine le tre prove scritte 1214 candidati,  61 in meno 

di quelli ammessi: se si rispetta la proporzione dello scorso anno 400 circa supereranno 

l’esame e saranno avvocati. 

La gestione delle risorse finanziarie 
 

 Vi provvede –per tutti gli uffici del distretto- la ragioneria distrettuale a cui è 

preposta la dr Maria Cazzolla. 

 Le risorse assegnate sono state in questo esercizio finanziario pari ad euro 

17.318.083, 99 e comprendono le voci più disparate, dalla Tarsu che si paga ai Comuni 

per gli edifici in cui hanno sede gli uffici (2.245.507,00 euro  al Comune di Lecce 

pagati a fine anno, al di là di ogni aspettativa, in relazione ad un accertamento anche 

per annualità arretrate), ai compensi ai magistrati onorari, alle spese postali per euro 

2.791.867,27, una cifra non proprio modesta sebbene si faccia largo uso della posta 

elettronica –non però, per le ragioni di cui ho detto in altra parte, per le notifiche agli 

avvocati- e nonostante che la spesa per fax confluisca nella spesa telefonica che ha un 

separato regime. 

 All’interno della ragioneria ed in posizione di quasi autonomia opera l’ufficio 

contratti a cui è preposta la dr Gabriella De Stradis che gestisce risorse assegnate dal 

Ministero di volta in volta per far fronte ad acquisti di beni strumentali o al rinnovo 

degli arredi, previa stipula dei relativi contratti di acquisto, osservate le modalità di 

evidenza pubblica stabilite dalla legge per i contratti della pubblica amministrazione.. 
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 Negli anni decorsi l’attivismo della dr De Stradis, alla cui preziosa opera hanno 

fatto ricorso anche altri uffici del distretto nonché della sezione distaccata di Taranto 

che non potevano contare su professionalità di uguale livello  soprattutto di uguale 

disponibilità, ha permesso di letteralmente rinnovare tutti o quasi gli arredi degli uffici 

e delle aule di udienza che versavano –è il caso del tribunale di Lecce- in stato di 

abbandono o –è il caso di Taranto- che mancavano del tutto, per essersi la corte 

trasferita da poco nella nuova sede, dove si è provveduto all’arredo dell’aula della corte 

di assise di appello e della c.d. Agorà l’ampio salone al centro del nuovo edificio. 

 Impegni tutti questi che sono stati portati a termine in tempi brevi nonostante le 

difficoltà frapposte dalla sopravvenuta normativa che, allo scopo di assicurare la 

tracciabilità dei trasferimenti finanziari, impone una serie di adempimenti in relazione 

ai quali la dr De Stradis ha prestato anche opera di consulenza agli altri uffici.  

 Le risorse complessivamente gestite dall’ufficio contratti ammontano 

nell’esercizio finanziario ad euro 308.500,00. 

 Degno di nota è che tutte le somme assegnate sono state utilizzate e che non vi è 

stato un solo euro da riportare a residui. 

 

La formazione del personale amministrativo 

 La formazione del personale amministrativo è affidata a due valorose 

funzionarie la dr Paola Lazzaretti per Lecce e la dr Eva Galeandro per Taranto –

quest’ultima peraltro gravata dell’onerosissimo compito di dirigente delle cancellerie 

penali del tribunale- assolto con risultati di piena efficienza. 

 A Lecce, nel corso del 2011, un primo incontro formativo è stato dedicato alle 

problematiche relative al Casellario Giudiziale Europeo e che si è articolato in più 

giornate destinate alla illustrazione delle  “funzioni dei sistemi NJR (Network Judicial 

Registers) per l’interconnessione con i casellari Europei e SAGACE (Sistema di 

Acquisizione e Gestione delle Condanne Europee) per l’acquisizione degli avvisi di 

condanna relativi a cittadini italiani condannati all’estero.”  

 Il sistema è stato concepito con l’intento di garantire piena conoscenza dei 

precedenti penali in ambito europeo al fine di mirare concretamente alla cooperazione 

penale internazionale e alla realizzazione del c.d. spazio giudiziario europeo. 

  A fine di sostenere tale necessità, l’Unione Europea, oltre ad intervenire sul 

piano normativo, con le decisioni quadro n. 909/2008, n. 315/2009, n. 316/2009, e sul 

piano economico, con la realizzazione di infrastrutture di collegamento fra i casellari 
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attraverso un programma di finanziamento triennale (2007, 2008, 2009), è intervenuta 

altresì sul piano pratico, dando impulso alla realizzazione di un sistema informativo che 

consentisse lo scambio tra i diversi Casellari giudiziari, a supporto di quanto previsto 

dalla Convenzione di mutua assistenza in materia penale sottoscritta a Strasburgo nel 

1959. 

             Su questo piano è stato fondamentale il contributo della formazione del 

personale giudiziario che permetterà, nel lungo termine, di rendere il sistema giudiziario 

italiano operativamente integrato al casellario europeo e pronto per la futura imminente 

interazione con ECRIS (Sistema Europeo di Informazione sui Casellari Giudiziari). Alla 

predetta formazione ha partecipato personale appartenente a tutti gli uffici giudicanti e 

requirenti in servizio nel distretto. 

 Con nota del 29 settembre 2011 il Direttore Generale del personale e della 

formazione ha espresso il massimo apprezzamento per l’eccellente lavoro svolto 

dall’ufficio formazione del personale attivo presso questo distretto. 

 Infatti nell’ambito della 10^ edizione del Premio Filippo Basile 2011 per la 

Formazione nella Pubblica Amministrazione (Genova 27 e 28/10/11) il progetto 

formativo “la protezione dei dati personali e la redazione del documento 

programmatico sulla sicurezza” del referente distrettuale per la formazione del 

personale ha conseguito la segnalazione di Eccellenza per cui l’ufficio formazione di 

Lecce è stato invitato ad illustrare il progetto stesso alle altre amministrazioni 

partecipanti alla Vetrina delle eccellenze dell’Associazione Italiana Formatori allo 

scopo di rendere possibile l’esportazione della buona pratica formativa.  

 Nel maggio 2011 il referente distrettuale ha illustrato alle altre amministrazioni 

presenti presso la Provincia di Lecce, nell’ambito della vetrina delle eccellenze Aif, 

altro progetto Comunicazione e cambiamento nella P.A., che nell’anno 2010 aveva 

conseguito analoga segnalazione di eccellenza nell’ambito del premio Basile per la 

Pubblica Amministrazione. 

 Nel 2011 si è svolta, infine, si è tenuto altro incontro formativo in materia di 

sicurezza sul lavoro, aggiornamento del servizio di prevenzione e protezione, ai sensi 

della legge 626/94 e 242/96 destinata a circa 500 unità di personale giudiziario in 

servizio nel circondario. 

 

 A Taranto sono stati invece realizzati, nel corso del periodo di riferimento,  i 

seguenti eventi formativi: 
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 Con un primo incontro, relativo a  "Le notifiche penali" si è inteso dare risposta 

all’esigenza di chiarimento e di studio manifestato più volte da parte degli operatori 

della giustizia, a causa del notevole impatto che le procedure di notificazione hanno 

sulle prassi lavorative degli uffici. 

 La materia delle notifiche, soprattutto in ambito penale, è stata variamente 

dibattuta anche dal punto di vista giurisprudenziale e non poche sono state le sentenze 

della Cassazione che hanno dato interpretazioni a volte contraddittorie sulle diverse 

disposizioni, ingenerando confusioni che hanno spesso pesato in modo determinante 

sull’andamento del processo. 

 Il corso, pertanto, ha risposto a precisi obiettivi: 

-chiarire, innanzitutto, i dubbi interpretativi sulla normativa vigente, con riferimento 

anche agli orientamenti giurisprudenziali affermatisi di recente; 

-individuare il ruolo delle diverse strutture operative che entrano in gioco nel sistema 

articolato della notificazione; 

-valutare insieme i punti di criticità, evidenziando gli eventuali gap organizzativi;  

-definire prassi condivise di operatività e di intervento, cercando di adottare gli 

strumenti, anche informatici, adeguati. 

 Il corso si è svolto in una giornata di studio la cui articolazione ha consentito 

l'approfondimento della materia sotto gli aspetti normativi, trattati dal docente-

magistrato (dr. Pompeo Carriere, magistrato con funzioni di gup presso il tribunale di 

Taranto) e dal funzionario unep (dr.ssa Maria Pia Nicolaci, funzionario unep presso la 

sezione distaccata di corte di appello in Taranto), e sotto gli aspetti pratici organizzativi 

trattati dal direttore di cancelleria (dr.ssa Eva Galeandro, direttore amministrativo 

responsabile area penale tribunale di Taranto). 

 La metodologia didattica utilizzata, quella della lezione interattiva, ha 

consentito di raccogliere degli ulteriori importanti spunti di riflessione sulle 

problematiche più frequenti all'interno dell'ufficio che il docente magistrato ha preso in 

considerazione per il completamento di un suo elaborato riguardante la materia che, 

non appena pronto, verrà messo a disposizione di tutti gli uffici del distretto e 

pubblicato sul portale dei formatori. 

 Al predetto percorso formativo hanno partecipato 149 unità di personale 

amministrativo appartenenti a tutti gli uffici requirenti e giudicanti del distretto. 
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  Il secondo corso ha riguardato i problemi connessi all’Attuazione delle misure 

di prevenzione e protezione contro gli incendi. 

 Al predetto intervento hanno partecipato 17 unità di personale addette alla 

adozione delle  misure di prevenzione e protezione contro gli incendi nell’ambito più 

generale dell’osservanza delle misure di sicurezza all’interno degli uffici giudiziari. 

 

 Il terzo incontro ha riguardato le problematiche commesse alla tutela della 

Privacy ed è stato destinato ai funzionari  responsabili e incaricati del trattamento 

dati. 

 L’erogazione di un corso di formazione in questa materia è stata 

specificatamente richiesta da alcuni uffici in occasione dell’aggiornamento del 

Documento Programmatico sulla Sicurezza. 

 La formazione e la sensibilizzazione di tutto il personale responsabile e 

incaricato del trattamento dei dati è uno degli elementi salienti del “Codice in materia 

di protezione dei dati personali”, pertanto espressamente prevista e pianificata 

all’interno del Documento Programmatico sulla Sicurezza. 

 La formazione, oltre a costituire un obbligo di legge, è uno strumento 

indispensabile per contribuire alla massima diffusione della cultura della sicurezza ed 

evitare che comportamenti inconsapevoli possano innescare problemi o minacce alla 

sicurezza nel trattamento dei dati. 

 Obiettivo generale del corso –quindi- è stato quello di far conoscere al 

responsabile del trattamento gli obblighi di legge derivanti dalla tutela dei dati 

personali e la loro applicazione nella pratica quotidiana; di far conoscere all’incaricato 

del trattamento le misure di sicurezza da adottare e le linee guida comportamentali per 

il corretto utilizzo degli strumenti dell’ufficio. 

 Al predetto intervento tuttora in corso hanno finora partecipato solo 9 unità di 

personale. 

 Tutti i predetti interventi formativi sono stati realizzati a costo zero grazie alla 

disponibilità dei docenti che hanno rinunciato al compenso previsto con notevole 

vantaggio per l’amministrazione 

 

La formazione decentrata 
 

 Nel periodo di riferimento, grazie all’impegno dei referenti, i consiglieri 

Antonio Francesco Esposito e Antonio Del Coco, che sono riusciti anche a stabilire 
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ottimi rapporti di collaborazione con l’Università del Salento ed altre istituzioni 

culturali, si è realizzata a Lecce una intensa attività formativa che ha coinvolto un 

numero molto elevato  di magistrati dell’intero  distretto che hanno accolto con 

entusiasmo la proposta formativa.. 

 Gli eventi, che hanno riguardato soprattutto le novità introdotte dai più 

significativi interventi legislativi focalizzando in particolare le ricadute della nuova 

disciplina sul piano applicativo e al tempo stesso le tematiche di maggiore rilevanza 

nell’attività del magistrato, hanno consentito anche di approfondire le questioni più 

controverse nella giurisprudenza anche con riferimento al contesto giuridico 

sovranazionale. 

 La collaborazione con le altre istituzioni culturali ha facilitato la comunicazione 

delle esperienze e ha consentito di sfruttare le professionalità locali, certamente in 

grado per bagaglio culturale e di  esperienza, di contribuire alla crescita professionale 

dei destinatari degli incontri. 

 I contributi dei relatori sono stati di regola messi a disposizione dei partecipanti 

prima dell’incontro per sollecitarne una maggiore attenzione. 

 Gli eventi che si sono tenuti nella materia civile hanno riguardato: 

            “Il bilancio d’esercizio delle imprese” che si è articolato in sette seminari dal 12 

marzo al 28 maggio 10;  “Le controversie in materia di intermediazione finanziaria”; 

“La riforma del processo civile”; “I contratti di impresa come forma di mediazione tra 

impresa e mercato”; “Le novità in tema di decreto ingiuntivo e giudizio di 

ipposizione”; “Il collegato lavoro (legge n. 183/10) –contratto a termine – accesso 

ispettivo- decadenze” in collaborazione col Centro Studi Nazionale Domenico 

Napoletano; “Le questioni di attualità in tema di rapporti patrimoniali tra coniugi”; 

“Documentazione e comunicazione giuridica”; “La tutela del correntista bancario”; 

L’azione di classe tra diritti e rimedi”; “Il processo telematico- aspetti normativi e 

tecnici” quest’ultimo in collaborazione anche con la facoltà di ingegneria 

dell’Università del Salento. 

  

 Gli incontri che si sono tenuti in materia penale hanno riguardato invece: 

 “Le problematiche connesse all’immigrazione” nel corso del quale sono state 

approfondite  le recenti novità legislative specie in relazione al reato di clandestinità, si 

è fatto il punto sulla giurisprudenza del distretto in relazione alle condotte di 

favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, in un territorio particolarmente 
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impegnato a fronteggiare il fenomeno migratorio; si sono valutare le possibili ricadute 

sui processi in corso alla scadenza ormai imminente del termine stabilito per 

l’adeguamento della normativa statale alla direttiva comunitaria n. 115 del 2008. 

 “Problematiche connesse alla confisca ed al sequestro per equivalente”, che ha 

permesso di fare il punto sulla esperienza giurisprudenziale maturata nell’ambito dei 

numerosissimi procedimenti per il reato di cui all’art. 640 bis c.p. in relazione ai 

finanziamenti ex lege 488/92, con l’applicazione del sequestro per equivalente, in sede 

di indagini preliminari, a patrimoni aziendali ed altri beni, partendo dalle fonti 

sovranazionali, proseguendo attraverso gli arresti delle sezioni unite della Corte di 

Cassazione, sollecitati proprio da questioni insorte nel corso dei suddetti procedimenti, 

quali –in primo luogo- l’applicabilità della cautela reale al reato di cui al citato art. 640 

bis e la sequestrabilità per intero nei confronti di uno solo dei correi. Sono state 

esaminate le questioni relative all’esecuzione del sequestro, alla tutela accordata ai 

soggetti sottoposti, alla concreta gestione dei beni, ai rapporti tra i diversi tipi di 

esecuzione gravanti su di uno stesso bene, all’applicazione del provvedimento di 

confisca al termine del giudizio. 

 “I protocolli organizzativi per gli accertamenti bancari e il fondo unico 

giustizia. La confisca moderna ed efficace misura patrimoniale di prevenzione e di 

sicurezza” in collaborazione con l’ABI e la procura della repubblica di Lecce. 

 Nel corso dell’anno 2011 è stato poi organizzato un vero e proprio master di 

diritto processuale penale con oggetto “regole e prassi nell’acquisizione della prova 

nel processo penale”che si è articolato su ventuno incontri e che ha visto impegnati 

illustri docenti della materia, magistrati ed avvocati del distretto. 

 Il corso ha consentito di fare il punto sugli approdi dottrinali e giurisprudenziali 

a vent’anni circa dall’entrata in vigore del codice di procedura; ad ogni incontro un 

rappresentante della dottrina processualistica italiana, si è confrontato –specie su 

questioni pratiche- con un magistrato e talvolta con un avvocato: ad ogni incontro è poi 

seguito un vivace e partecipato dibattito. 

 “le colpe del medico:riflessioni in tema di responsabilità penale nell’esercizio 

della professione sanitaria”tenuto a Brindisi –in una prospettiva di delocalizzazione 

degli incontri- presso la “cittadella della ricerca” dell’Università del Salento, che ha 

consentito, in un territorio che si propone la migliore gestione delle strutture sanitarie a 

disposizione,  un efficace confronto tra le diverse categorie coinvolte nei processi per 
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colpa professionale, tematica sempre di grandissima attualità e problematicità, alla luce 

delle più recenti pronunce della Suprema Corte. 

 

Le attività col Centro Studi Giuridici Michele De Pietro 

 Benché non destinata esclusivamente alla formazione dei magistrati, dev’essere 

ricordata in questa occasione la meritoria attività svolta dalla corte di appello, in 

collaborazione con il Centro Studi Giuridici “Michele De Pietro  per la 

organizzazione di importanti convegni come quello, dedicato al ricordo 

dell’indimenticabile avv. Vittorio Aymone, che è stato presidente del Centro De Pietro, 

prima dell’attuale avv. Pasquale Corleto che ne prosegue l’opera con uguale prestigio 

ed autorità, sul tema “il processo penale tra efficienza e garanzia” illustrato dalla 

presenza tra i relatori del Primo Presidente della Corte di Cassazione Ernesto Lupo e 

con la partecipazione di altrettanto illustri studiosi come –per citarne solo alcuni- l’avv. 

Vincenzo Siniscalchi, già componente del Consiglio Superire della Magistratura; il dr 

Giovanni Canzio, allora presidente della corte di appello di L’Aquila e oggi di Milano; 

il nostro dr Giovanni Salvi oggi procuratore della repubblica a Catania; il dr Nello 

Nappi prestigioso magistrato della cassazione ora componente del Consiglio Superiore 

della Magistratura, il prof. avv. Gaetano Pecorella, l’avv. Valerio Spigarelli allora 

presidente dell’Unione Camere Penali, l’on. Luciano Violante. 

 Altro importante convegno è stato quello sul tema :Servizio giustizia: 

prospettive di riforma e costituzione dedicato al ricordo del presidente di questa corte 

di appello  dr Umberto Pagano e poi, vero fiore all’occhiello, il corso –ad altissimo 

livello- di perfezionamento in diritto di famiglia dedicato alla memoria dell’avv. 

Menotti Guglielmi, articolato su numerose lezioni tenute dai più illustri giuristi della 

materia e non  ancora concluso, che è stato  realizzato grazie all’appassionato impegno 

dell’avv. Marcello Marcuccio il quale per conto del Centro De Pietro ma in realtà 

quale ideatore dell’iniziativa ne ha seguito passo passo gli sviluppi: è prevista la 

pubblicazione degli atti che costituiranno il meglio di quanto vi possa essere 

sull’argomento. 
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